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ALESSANDRO 

>• NELL’ ÌNDIE 
DRAMMA PER MUSICA 

DI PIETRO METAST A SI O 

Fra gli Arcadi Artino Corasio 

Da rapprefen tarli in Firenze nel Teatro di Via 
del Cocomero , nel Carnevale dell’Anno 1732. 

SOTTO LA PROTEZIONE 

DELL’ ALT. REALE DEL SEREHISSIMO 

GIO : GASTONE I. 

GRAN-DUCA DI TOSCANA. 

ALLA MEDESIMA ALTEZZA REALE. 



IN FIRENZE ■ MDCCXXXII. 

Si vendono da Giufcppe Padani > allato alle Scaieredi Badia* 
Con Licenza de* Superiori . £ 
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Uantunquè sforniti di 
inerito per confegui- 
re l’ autorevole Pro- 
tezione di Vostra Altezza Reale, 
ci facciamo lecito di prefentare al- 
la R. A. Vostra il preferite Dram- 
ma, allìcura ti dalle illuftri preroga- 
tive di quel gloriofo Sangue, da cui 
difcende; che febbene fcarfo fia 


il Dono , farà nullameno per gra- 
dire l’offequiofo rifpetto de i Do- 
natori , che affidati nel valevole 
Patrocinio , e nella innata bontà 
della Reale Altezza Vostra, fpe- 
rano non defraudata la loro con- 
cepita fperanza, quale fi e, che 
il prefente Libro , portando in_> 
fronte il gloriofo Nome dell’ Al- 
tezza Vostra R. non debba per 
loro rammarico temere l’invidiofo : 
dente di maligna eenfura . Gradi- 
fca adunque La Reale Altezza 
Vostra 1’ offerta , che di buon cuo- 
re Le facciamo, non sdegnando di 
ricevere fotro -la Sua temuta Pro- 
tezzione noi, che. pieni di un pro- 
fondo offequio ci gloriamo di effere 

Di Vostra Altezza Reale 

Umili ft. Divoti ed Obbligati ff» Servi , e Sudditi 
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ARGOMENTO. 


' v t 

L A nota generofità ufata da zAlcfi 
fandro il Grande verfo Poro Re di 
una parte dell 1 Indie , a iati più 
volte vinto , e prigioniero refe i Regni , e 
la libertà * è T azione principale del 
Dramma . Servono a queflo di Epifodj gli 
artificj di Cleofide Regina di' ufi altra—* 
parte dell' Indie , la quale , benché inna- 
morata dì Poro , feppe guadagnare il ge- 
nio di o/fkjfandro , e confervarjì per qua* 

fio mezzo nel Trono * 

• * * / . . 
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PROTES T A. 

t'* 1 • V , . . ,* . 

* * • ' * * . - ' ' . . A w ' 

L E parole Numi, Fato,ec. non han- 
no cofa alcuna di comune con_> 
gl’ interni fentimenti dell’ Autore— > 5 

che fi protetta vero Cattolico . 

• « 

## 

- • t 

Comincia la Rapprefent azione dalla fccon - 

- da disfatta di Poro . 

/ «/ 

X# Scena è falle fponde dell' Ida fpe ; /« 
#00 delle quali è il Campo di Ale fan - 
^r< 5 , * nell' altra la Reggia di Cleo- 
fide , 
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A T T O R 1. 

ALESSANDRO . . . ; i .-i 

Il Sig. Giuliano Albertini di Firenze . 

. * . • * * * * * * 4 

PORO, Redi una parte dell’ Indie , amante 
di Cleofide . ; ‘7 V 

Il Sig. ìnnocenzio Baldini di Firenze . v 

CLEOFIDE, Regina di un > altra Parte del- 
F Indie, amante di Pòro. 

La Sig. Cofìanza Pojìerli ^Vìrtuofa del Se- 
renijjtmo Principe d y Arni fìat . 


, i « > r ■* * 

ERISSENA , Sorella di Poro . ^ 

La Sig. Maria Maddalena Molaririi di 
... T • Roma. .• :‘7. 7 

< e t 

-G AND ARTE ,, Generale delFArmi di Poro , 

*. l; amante di’.Efciflena . -, •*,: .. • 

Il Sig. Pietro Baratti , Virtuofo di Camera 
di S. A. 1 Sereni jjìma il Stg. Principe di 
Modona . ✓ 

1 i v „ S I k U* • ~ ^ * 

pT T~- 

TIMAGENE , Confidente d’ Aleffandra. Ve 
nemico occulto del medefimo. . t 

C -.v. ,\ ! c i. < '** 7' " # -• ; •‘ i * 

La Sig., Agata Giannetta, ài Firenze i - i 

p y v • ' A 4 D^iti M Uooj 


MUTAZIONI DI SCENE. 

KELL’ ATTO PRIMO. - 

^^Ampo di battaglia Tulle rive delPIdafpe. 
Tende, e Carri rovesciati , Soldati difperfi, 
Armi, Infegne, ed altri avanzi delP Efercito 
di Poro disfatto da Aleflandrò. 

Recinto di Palme, e Cipreflicon piccolo Tem- 
pio nel mezzo , dedicato a Bacco nella Reg- 
gia di Cleofìde. 

Gran Padiglione d* Aleflandrò vicino all* Idafpe, 
con vifta della Reggia di Cleofìde TuIT altra 
fponda del Fiume. 

KELL y ATTO SECOKDO. 

CjAbìnetti Reali 

Campagna fparfa di abriche antiche con Ten- 
de , ed Alloggiamenti Militari , preparati da 

t - Cléofidè pet P Efercito Greco . Ponte fuIP I- 

■ dafpe . Campo numerofo d’ Aleflandrò di- 
fpoflo in ordinanza di là dal Fiume. 

Appartamenti nella' Reggia di Cleofìde* 

• * V •- . t A ^ - * I... 4 * - -è » . * — 

KELL' ATTO TERZO. 

, 1 

òrticl dè^Giardirii Reali..; 

Tempio magnifico dedicato a Bacco , con Rogo 
nel ; mezzo , -Che poi fi accen de i* r 1 — " 

i ^ "■ ATTObv 





ATTO PRIMO. 


SCENA PRIMA. 
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Campa di battaglia falle rive dell y IdaTpe + Tende , 
^ Carri rovesciati , Soldati di fperfi Armi , 
Infegne , ed altri avanzi dell* Ejerùito di Poro 
disfatto da Atejf andrò . 


Terminata la finfonia fi ode ftrepito d* armi * 
e d’iftrumenti militari : nell’alzar della 
tenda. Soldati , che fuggono * 


Poro y indi G andarle con fpade nude # . 

Ermatevi , o codardi! Ah con la fuga 
Mal fi compra una vita. A chi ragiono? 
Non ha legge il timor. La mia fventu- 
I più forti avvilifce, io la ravvifo . (ra 
Le calpeftate infegne, . \ . 

Le lacere bandiere , 

L’armi difperfe, il fangue., e tanti , c tant? 

Avanzi dell’infana 

Licenza militar tolgono il velo 

; v A s ! A tur- . 



10 ATTO * 

A tutto il mio dettino . E’dunque in Cielo 
Si temuto Aleffandro, 

Che a Tuo favor può fare ingiufti i Numi? 
Ah fi mora , e fi- fcemi . 

Della fpoglia più grande v '•* ** 

11 trionfo a cottili: Già viffe affai , 

Chi libero morì .^ * ( incarto d,t uccider^. 

Gand. Mio Re , ohe fai? Kg/ 1 *# 1* j Ppafa » 

Por. Involo, amico, un’infelice oggetto 
Air ira degli Dei . - 
Gand. Chi fa, vi retta .. 

Qualchè Nume per noi : Mai non fi perde ' 1 
L’arbitrio di morir: ne forfè a cafo 
Fra 1* ire file ti' rifpettò Forcu na . ■ ' ■ ■ 
Vivi alla tua vendetta: * ’* - - 1 

A Cleofìde vivi. ..... 

Por. Oh Dio, quel nome ! ‘ ~ 5 y] - :J >- 

Fra 1* ardor dello sdegno , *- 

Di gelofo veleno il cor m’ agghiaccia . 

• ’ ' . ’ ri 

* f • * 

{ripone lafpadJL 

nel fodero 

^4 

- 


gelofo 

Ah l’ adora Aleffandro. 
Gand. E Poro l’ abbandona? 
Por. No , no , gli fi contenda 
L’ acquitto di quel core ; 
Fino all’ultimo di .. . . 
Gand. Fuggi , o Signóre , 
Stuol nemico s’avanza. 

Por. A tal difefa , . . 

* Inefperto farei , 

Gand. Celaci almen. 

Por. Palefe •.* * . 


• k 

i 

* 

Mi 

Digiti; 


i Google 



Il 


P RIMO* 
j Mi farebbe Io sdegno. 

Gand Oh Dei , L s* appreflà 
t, ;La fchiera odi 1 . . . Prendi , e il Reai tuo Serto 
Si leva il Ci ni t ero . -, 

Sollecito mi porgi: Almen s’ inganni • . <; 
II Nemico CuSÌ . 

Por. Mg il tuo periglia? 

Gand. E’ periglio privato: in me non perde 
L'India il; fuo Difenfor. . 

Tor. Pietpfi Dei, : , - . 

Voi mi togliere poco , 

Riferbandomi in lui . . 

Sì bella fedeltà .K;Onga il mio ferto . * 
St leva il Cimiero proprio y e lo pone 
: \\l fi* % capo a G andane, \ \ . * 

Quella onorata fronte! Y v ♦ ‘ . 1 \ 

Degna di pofTederlo, : e fia prefaggio. , ; . 

Di grandezze future: . • . •' > 1 ';*• 

Prende il Cimiero di G andarle ;> • a 
Ma non porti « cOn fe le mie fventure. } 
,§e lo pone fu’lc&tpOy e Gand art e riprende 
la Spada , che avea gettata { 

ohi II Nocchief;, che fi figura , ; : 

, Ogni fcoglio, ogni tempera 
h< . Non fi fidi all’onda , infetta, - ; 

Ma dai lido, ei fcorga il Mar . 

. . • Ma chi pieno di configlio 

Alma h* forte, invitto core Y 
Forza acquifta nel periglio , ' 

Nè paventa naufragar. Il , ec. 

A <J Digit S C E«ogle 
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SCENA II, r v 

Toro y poi Titnagene con fpada nuda , g figuito 
de* Greci , tttHi Alejfandro . 

Por. J N vano empia Fortuna , 


I '*') I 


Il mio coraggio indebolir tu credi. 

In' atto di partirei 
Firn . Guerrier t* arreftà , e cedi ; ; '* 

Quell* inutile acciaro . E' piu ficuro 
Col vincitor pietofo inerme il vinto;*" v ' 
Por. Pria di vincermi > o quanto 
E di periglio , e di fudor iti reità ! 

Fi m. Sù. , Macedoni , a forza 
• L’audace ii difarmi. * \‘ s & 

Poro volendojì difendere gli cadeja fpada 
Por. Ah ftelle ingrate! ; -c., : : 

Il ferro m’ abbandona . r • “• I r.ups ‘ 

Alef Olà, fermate: : •* ‘bneng i 4 .;. 

. À baftanza fin’ ora * • 

Versò d* Indico fangue il Greco acciaro. •• 
Tregua alle ftragi. Aduna ( a FimUgene. 
Le difperfe falangi , e itì effe affrèna 5 
Di vincere il defio . Scema il foverchio 
Ufo della vittoria , 

Il merto al vincitor : Ne^ miei féguaci 
Chiedo virtude alla fortuna uguale. 

Firn. Il cenno efeguirò . $ parte. 

Por. ( Quelli è il* rivale; ) ! i- A 
Alef. Guerrièr chi fei? •>»' r 
Por. Se mi richiedi ii nome* 

•' Mi* 
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Mi chiamo Asbite . Se il natal * fui Gange 

10 vidi il primo .dì: fe poi ti piace 

, Saper le aire mie , per genio antico , 

Son di Poro feguace, e tuo nemico . 

Alef. ( Come ardito ragiona ! ) E quali ofFefe 
Tu foflFrifti da nìd ? • : 

Por. Quelle * che foffre 

11 redo della terra. E qual ragione 
. A* regni.; dell* Auròra , 

Guida Aleflandro a didùrbar la pace? 

Sono if figli .di Giove . - 1 . 

Inumani: così ? Per far contrado fV; 

Alla tua drana avidità d’impèro,.. 

Dunque ti oppone in vano , 

L’Afia le fue ricchezze; in van feconda *■ 

E' P Affrica di mòdri : a noi non giova 
L’ edere ignoti ? Hai tributario ormai 
II Mondo in ogni loco, 

E tutto il Mondo alla tua fete è poco . 
Alef. T’inganni Asbite. In ogni clima ignoto 
Se pugnando mi aggiro , i Regni altrui 
Ufurpar non pretendo. Io cerco folo 
Per compire i miei fadi 
Un’ emula virtù , che mi contradi . 

Por. Forfè in Poro l’avrai. 

Ale/}. Qual’ è di Poro 
L’indole, il genio?;, ■ , 

Por E‘ degno , t " 

D’ un Guerriero , e d’ un Re . 

Ale fi. Quai fend in lui . 

1 • A 4 ' “ -* 1 •' ' ■' Ve 
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'Deftan le mie vittorie?- 1 r*- ’ T:* 

Por. Invidiale non timor. : t * s - v zi 
Alejs. La Tua fvent«ra f ' ' . - . v 

Ancor non 1* avvilifce? -* t.-'i '» * 

Por. An£i l* irrita : • • ' * ■ < j : >'r 

E forfè adeffo a’ Patrj Numi eLgitira , : ' 
D’involar quegli allori alle tue chiome 
..Colà full’are ìfteffe, • y -• *. oi: j 1 

rr Che il timor de’ mortali offre al- tuo nome* 

Alefs. In India Eroe sì> grande y * ^ ■>' 

E 1 germoglio (tramerò ; Errò natura- o 
rT.Nel produrlo all’ldàfpe. In Greca cuna 
D’ efler alato coftui degno Tarla i tu* fci 
Por. Credi dunque, che: fia { > V 

Il Cieì di Macedònia' 1 ?l rfìAW 

Sol- fecondo d’Eròi ? Qui -pur ^intènde 
Dì gloria il nome, e la Virar s’onora:- 1 
Ha gli Aleflandri *fùoi l’ idafpe ancora 
Alefk O coraggio fublime! - ' . • ■mi; : : 

O tlltidre fedeltà ! Poro felice «'* 

Per fudditi si grandi . Al tuo Signore 
. Libero torna, e digli y ! * ' : 

Che fol vinto (ì chiami’ * •*. qn.f ' 

Dalla forte , 0 da me: l’ antica pace f * • 

Poi torni a’ Regni fui j • * m- 'I 

Altra ragion non mi riferbo in luì .' • 

Por. Se ambafciador mi vuoi ’ ; - v* 

Di il m ì I i propofìe, v - 'b ;t ■ >. 

Poco opportuno ambafciador feégliefti • 

AUf. Generofo però. Libero if pafTo - 

Si 2ed - byCoogle 


Si lafci al iPrigionier. Ma il fianco illuftre 
' Abbia il Tuo pelo , e non rimanga inerme; 
Prendi, quella , eh" io cingo . . 

(fi cava la Spadlt per darla a Paro 
Ricca di Dario , preziofa fpoglia , . ; 

E lei trattando il dogato? rammenta . 
Vanne , e Tappi frattanto; ; w - , 

Per gloria tua, ch’acro invidiar fin’ ora 
Non Teppe il mio penfiero. 

Che Asbite a Poro , et ad Achille Omero. 
Pori II dono accetto ; e ti dira n fra poco 

Prende la Spada dì Alejfandro , al quale una 
comparfa ne prefenta /abito un'altra. 
Mille’, e mille ferite , 

Qual* ufo a* danni tuoi ne faccia Asbite. 
Vedrai con tuo perìglio , 

• > Qi quella fpada il lampo,, 

•: Come baleni in campo . 

Su ’1 ciglio 
Al donator- ■ • 

Conofcerai , chi fono , 

Ti pentirai de! dono , / > . 

? \* Ma farà tardi allor. Vedrai, ec 

i,C ;E 'N A III. 

Alejfandro , poi Timagené con Eri j/ena incatena 
ta, due Indiani , e feguito . 

Ale/f\ Ammirabili Tempre 

v--/ Anche in fronte a’ nemici 
Car4werio4* onor Quel core audace , 


f 


Perchè fido al fuo Re, minaccia j è piace . 

5T/wi. Quella , che *ad Aleffandro * *' <r **- 
Prigioniera donzella offre la forte , 

Germana è a Poro. ; ' \ 

Erif C Oh Dei - 
D* Eriffena che fia ! ) • 

Alef Chi di quei lacci 
L’innocente aggravò? 

<Tim. Quelli di Poro - 

Sudditi per natura, J . 

Per genio a te: fu lor difegno offrirti - 
Un mezzo alla vittoria. 

Alef Indegni! II ciglio 

Rafciuga , o Principefla . II tuo deflino 
Non è degno di pianto . Altri nemici 
Trarrian da tua bellezza 
La ragion d* oltraggiarti : ad Aleffandro 
Perfuade tifpetto -il tuo fembiante. 

Erif- ( Che dolce favellar . ) ’ 

*Tim. ( Son quali amante. ) 

Ale/- Agli empi , o Timageoe, 

Si raddoppino i lacci, 

Che fi tolgono a lei. Tornino a Poro 
. Gl* infidi , ed Eriffena : 

Quella alla libertà , quegli alla pena. 

Due Compar /e fciolgono Erijjena , ed ittC4~ 
tenario gP Indiani . 

Erif. Generofa pietà. 

T/w. Signor perdona : 

Se Aleffandro iofis* io , direi*, cfar molto 

^1®* b v Google 
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Giova , fé refta in fervuti coflei • /» 

AUfl S ’ io foffi Timagene , anche il direi . * 

• - Ytì tppfeo ò* un 9 -alma imbelle ' 

E‘ quel ciglio allor y che piange t* 

Io non venni infltìo ai Gange 
Le Donzelle 

A debellar. - ; • v ^ 

* i • Ho roflor di quelli allori , . * 

Che non han fra’ miei (udori 
Cominciato a germogliar.. 

: *’ 1 ' •• • Vii , ec. « (parte* 




S C E N A : IV. 
Eri fletta , e Timagene .. ► . 
Tim.(f~\ Rimprovero acerbo, 

Che irrita Podio mio!) 
Erif. Quello è Aleflandro? ■ 

Tim. E' quello. > . 

Erif lo mi efèdeà * 

• Che avellerò i nemici ’ - 

cPiù rigido Pafpetto, 

* 1 Più fiero il ^cor. Ma fono ( 

r Tutti i Greci così ? ’ * •- ... 


✓ «• 


* 




* > 





V* 


Tim. ( Semplice!* I appunto,- 1 - * ’ 

Erif. Quanto invidio la forte 
Delle greche donzelle! Alinea fra lorq. s 
Fodì nata ancor* io * , \ \ 

Tim. Che aver potrefti 

Di più vago, nafeendo in altr* arena ì 
Erif Avrebbe un* Aleflandro a neh’ Eriflena . 


>tr 
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Tim. Se le greche fembianze . bri 
Ti ìfon grate così 1’ affetti' mio * • c, >Vii, 
Poffo offrirti , fe vuoi . Soa greco anch’ io . 
Erif.^Tu greco ancor?. i i: , ^ 

Ti m. Sotto un’ ifteffo cielo * nr. 

Spuntò la prima aurora- ; { 

A’ giorni d’AIeffandro, a’ giorni miei. 

Erif Non è greco Aleffandio^ o tu no’l fei . 
Tim. Dimmi almeti,. qual ragione, 

Sì divcrfo da me lo renda mai ? 

Erif. Ha in voltp un non sò che , che tu non hai • 
Tim. ( Che pena . ) Ah già per lui 
Fra gli amorofi affanni . . 

Dunque vive Eriffena ? 

Erif Io ! v t 

Tim. Sì . ' ' • •• 

Erif. T’ inganni. . \ . .. 

Chi vive amante , fai , che delira . . c 

Speffo fi lagna, fempre : fofpiray\\ 

Nè d’ altro parla , che di morir ; > . 

Io non m’affanno, non mi querelo;, 
Giammai. tiranno non chiamo il ci^lo , 
Dunque il mio core d’ amor nonpena , 
O pur l’amore non è martir . . v Vt 

> w i^Zhi , ec* 

Farle con i due Frigionieri indiani accompagnata 
dal feguito di Timagene . . ‘ " ^ 

. . V i * 1 

. f , » '■* r I » ' * * **? 


t\ 


* I \ 


SC E- 



s c ; e -n ' a :> v.> 

■ r *• ’ “ ,T ' ^Firftagene . - > ‘ : 

M A qual forte è; la mia . 'Nacque Àleffandro 
Per offendermi Tempre. èriche in amore 
M’ oltraggia il x merto fuo . Piccola offefa , 
•Che rammenta le grandi . :Ei difilla trrano , ..'> 
\Del mio gran Geftitor macch’iò col farigue 
L’infaùfte menfe: f e fie pentito ei pianfej 
Io n’abbcrrifco appunto " ' 

La tiranna virtù , con cui tri i (cerna ; 

La ragion d* abborrirlo i Eh Podio mio • 

Si appaghi al fine. Irriterò le fiquadre, - 
Solleverò df Pòro. ' 

Le cadenti fiperanze: alla vendetta 
Qualche via troverò. Che il vendicarli *• 

Di un* ingiufto potere, ■ * *' •* ■ 

Perfuade natura anche alle fiere. 

» £ : '“ O sù gli ertivi ardori - *sr'-* 

-j /*>/*. Placida al fol ripofia} 

O <H fra P èrbe T e i fiori • 

La' pigna ferpe afro fa V : f 
Se non la preme il-pisde 
Di Ninfa, o di PaiVór. ; ' • 

Ma fe calcar fi lente y • 

A vendicarli afpirà , 

. ’ : E fu l’acuto dente-' ‘ • 

Il fuo veleno,'- e Pira' ‘ ; 

Tutta raccoglie allora '■ - 
( : * <Q siv, ec . 4 : . 
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Recinto di Palme, e Cipreflì con piccolo Tem- 
pio nel mezzo, dedicato a Bacco nell* / 

• Reggia di Cleofide. i j * 
Cleofide con feguito , ìndi Poro . , ‘ <\ 

Cle. "pErfidi , qual riparo, ( alle Compar Jk. 

XT Qual rimedio adoprar ! Mancando ogni 
Dovevate morir . Tornate in campo, : , t (altro. 
Ricercate di Poro. Il voftro fangaie, V . 

Se tardo è alla difefa , . J . 

Se vile è alla vendetta > 

Spargetelo dal feno 

Alla grand’ombra in fagrificio almeno. 

Partono le Comparfe . , 

Oh Dei ! mi fa (pavento , 

Più di Poro i! coraggio,'. • , 

L’ anima intolerante, e le gelofe 
Furie, che in fen sì facilmente aduna. 

Che il valor d’Aleflandro , e la fortuna . 

Por. ( Ecco i* infida » ) Io vengo , * 

Regina a te di fortunati eventi 
Felice apportator. 

Cle. Numi ! Refpiro. , -v 4 . 

Che rechi mai? r, ^ 

Por. Per Aleflandro al fine 

Si dichiarò la forte . . A me non retta , 

Che una vana cottanza, 

Che un’inutile ardire . , vi 
Cle» Son quefte , oh Dio 

le 
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Le felici novelle! > ' 

Por. Io non faprei 

Per te più liete immaginarne. Il folo 
Inciampo al Vxncitor con me fi 'toglie. 

Onde potrai fra ; poco ■ *’ * 

In luf deftat gl’ intepiditi ardori , 
far jfiche o(fequiofo > 

Del domato Oriente ’ - 

Venga 4 deporti- al piè tutti i trofei. 

Cle. Ah non dirmi così, che ingiufto fei. / 

Por. Ingiufto! E* forfè ignoto > * “• ' 

Che quando in full’Idafpe' 

Spiegò iprimier le pellegrine infegne* 1 
Adorafii Aleflandro? E che di lui 
Seppe la tua beltà farfi tiranna " i 

Forfè 4* India no 4 fa ? • ■ n ■ ‘ " 

Cle. f L’India «inganna. .•e-» ; *- 

Io non l’amai; ma dall’altrui mine 
Già refa accorta , al fuo valor m’oppofi 
Con lufiughe innocenti , armi non vane • 
Del fefib mio . D* onde fperar difefa 
Maggior di quella’?* Era miglior configlio ì 
Forfè nell* elmo imprigionar le chiome : { ’ 
Coll’ inefperta mano , i f - ' 

Trattar l’afta guerriera: ufeendo iti Campo, 
VàcMlar fotto il pefo * "t 1 * 1 ' 

D’ iflfolita lorica , e farmi teco 
Spettacolo di fifo al fafto greco? 

Torna , torna in te fteflo : altro penfierò • 
Chiede la noftra forte, 

Che igie 
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Che quel di gelofia . ,1 * } 

Por. Qual* è? Pretendi. r -oh ; ! .v/i 
Che d* Aldfiandro al piede ; ?, v. ì 

Io mi. riduca ad implorar ipietaide ; 
Vuoi , che fi a la tua manosi i./ ■ ; 

Prezzo di .piace.? Ambafciador mi .vUoij.i r J 
Di quefie offerte? Ho da coridurtLa Jul? J 
Ho da foffrir tacendo j^-ùi ; ; r.uL» LG 


Di rimirarti ad Aleffandro. in bracci©'? / 
Spiegati ptir.y eh’ io l’.efeguifco > e taccio , 
Cle. Nè mai tarmine avranno t r ( : 

Le frequenti dubitate! hit n; . op 
Del gf lofo. : tuo cQrf Greditni , o caro.y *> 
Fidati puri dii -me.; ì 'lo • Hk ^4. A 

Por. Di te fi fidaci i‘ •: i <;j* * t:j *1 -rp.-i 
Anche Alefiandro. E chi può -dii? qugl 5 fi4 
L’ingannato di noi ?. So > s eh ’ ti jùtofdai, 

E torna ■ vi ncicor/ So , eh’ altre volte* - ai 
Coll’ armi, de* tuoi vegzi p nitriti oyerj; ;> 
Hai. le Tue forze indebolitene dome. 5 .. j 
E creder deggio? E ho da: fidarmi ?.E, come ? 
Cle. 1 Ingrato,. hai pochd pr©VQjr = \;to >/ 
DeHar.miàj fedeltà ? Comparve appena.'. . j‘ : T 
Sull* Indico confine orlarti k,vì ;’bni ‘ìiol'i 
< Dell’ Afiail . Domato** j che Vii tuo perigliò 
Fu il mio primo v fpaventq.iilncphtfoiìa''.ltii 
L u fi n g h ie ra unv’ offerfit, acciò' con * l’ ararti^ 
Non paffàffe a tuqi èegn i eli A d rPriXa . mia r , 
Seco .pugna (Hi. .A- te.gi4\‘vjbtp,i:mfori to 

Fu quella keggia , e, QOfrè tutto* ià te&fQ 

La 
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La fecondai domina . . . :f r - J 

Vuoi ritentar : Farmi io tirporgo , e perdo 
L* amirtà d * Aleffandro , 

Di mie iulitfgh* il friicto *.‘.n i\ 

Dei miei Sudditi il fangue , il Regno mio, 
E noa ti ba#a$«E non mi-credi? 

Por. a (Oh*$)k}$9l - - •- 

Cle. Tollerar più non porto 

Così barbàrV oltraggi lì lì Z 
•Fuggirò quefto dielo . - Andrò raminga 
Per balze, e per fbrefle ’ > : T f .*• V> 

Spaventofe alilo fguardo ^ignote al Sole 
Mendicando una morte.- Ì miei corraehti, : 
Le tue furie una volta .'rj I, ..** .j ri 
Finiranno così. ( inatto dipartirei 


Tor. Ferma ti, afcoita .. « £.ioq si A 

de. Che- dirami puoi ? : .-ui V !.C 

Por. Che a gran ragion t? offendei ; j wD 
Il gelofo amor mio. ó; v c i 

Cle. Queffoièjun’an^re ^ddi ;*mj ; .v 
Peggior dell’odio. i,?; \ 

Por;- Io ti promettono! cara!, !» * ;j cV; 
Che mai più di tua fede * *> •..»**; i/. } .*<> 

Dubitar non fap!ò. (.iJ.j.r. i yvitrjo/ini 
Cle. Quelle promeffe u :'A ijjsb I V* 

Mille; volte faceflìv & milie volte n ij,» 1 
Tornarti a Vacillar I T 


r 


Por. Se maio di ; tftiovo J .1 r O 
Io ti credo infedel , per mio tormento^ A 

.Altra fiatiuiìa^ accenda,. . b iKT 


E ve 
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E vera in te I* infedeltà fi renda. ‘ ri 
Cle,< Ancor .non m 1 alficuro ./[ : r * . . • » 
Giuralo*. , . . " /A (• 

Por. A tutti i noftri Dei to giuro. / 
f o’ffs. t . Se mài più farò geìofb ,£ i 

Mi punifca il facro Nume, 

Che dell’India è Domator. 

o;\ * r* >n tri *: ; • J ,v 

S C E N A /( VII. r./V 
Erijfena accompagnata da* Macedoni , e detti* 
Cle . pRiflena! Che veggio.] j> f . 

X-Jì Tu neMa Reggia ? (ad Erijfena 
Pori Ioati credea ^Germana , , ; i l 

Prigioniera nel campo. >. . r * : . - .1 

ErV/T Uti kradi mento . : il 

Mi portò tra 5 nemici c un* atto illuftre/ r 
Del Vinci tor pietofo a. voi mi rende . 7 AO 
Cle. Che ti dille AJeffandro ? » i •> J - o .i 

Parlò di me ? i • . v ... 1: 

Por. (Che mai richiede!) /. .[da fi. yo 
Cle. Aliai c . *'»*•’ * . “ '2 

Può giovarmi il /aperlo v (ad Erijfena . 
Por. (Al fine è quefta irò. / 

Innocente richielta.) .• (dafi^\ „ vi 
Prf/1 I detti luoi s. y"!/ : > -Vi) 

Ridirti non 'laprei. : So , che mi piacque 
Il fuon di lue parole . Io non 1’ .antefi 
Così foave in altro labro. Oh quanto V 
Ancormella favella*. .li. • ; ;» wì 

Son diverfi da’noftri i fiioi coftumi! j. . 'A 

Cre- * 
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Credo , che in Ciel così parlino i Numi . 

Por. ( Che importuna l ) 

Prtf. O Regina, 

Come dolce in* quel volto 

Fra lo sdegno guerrier sfavilla amore ! 

Di polve, e di fudore 

Anche afperfa la fronte 

Serba la fua bellezza, e l’alma grande 

In ogni fguardo fuo tutta fi vede. 

Por. Cleofide da te quello non chiede. 

Cle. Ma giova quello ancora 
Forfè a’ dilegni miei. 

Por. (Non ritorniamo a dubitar di lei.) 

Cle. Macedoni guerrieri , 

Tornate al vollro Re . Ditegli quanto 
Anche fra noi la fua virtù s’ammira. 
Ditegli , che al fuo piede 
Tra le falangi armate 
CJeefide verrà ^ 


Por. Come.’ Fermate. ‘ (a* Macedoni . ' 

Tu ad Aleflàndro? (a Cleofide. 

Cle. E che perciò? Non vedo - 
Ragion di meraviglia . 

Por. In quella guifa 

Il tuo decoro, il nome tuo fi ofeura. 
L’India, che mai dirà? 

Cle. Quella è mia cura. - * 

Partite. ( a* Macedoni , che partono. 

Por . { Io fmanio . ) . . - 

C/e. Ah non vorrei, che folle - ^ 

Digilized by Coogle 
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J1 tuo foverchio zelo 
Quel foli to timor, che ti avvelena; r > ; . 
Por. Lo tolga il Cielo. (Oh giuramento! Oh pena!) 
Cle. Siegui a fidarti : in quella guifa impegni 
A maggior fedeltà gli affetti miei. ' « 
Quando Poro mi crede, 

Come tradir potrei si bella fede? - . 

./ Se mai turbo il tuo ripofo, 

Se m’accendo ad altro lume; 

Pace mai non abbia il cor. 

Forti fempre il mio bel nume , . ' » 
Sei tu folo il mio diletto , 

E farai l’ultimo affetto , -T 

Come folli il primo amor. . 

. , Se y ec. parte , 

SCENA Vili. 

Eriffetia , e Poro . 1 „ ‘ 

Por.T^ Riffena , che dici ? Ho da fidarmi?' 

S-J Ho da temer , che fia , . ? . • . ì 

Cleofide infedèl ? Tu neh mio ,cafo 
Le crederefte? Ah parla, 

Configliami, Eriffena. O 

Erif. Oh quanto è folle, i 

Chi è gelofo in amor. Perchè non credi % 
Le fue promefTe? Al fine ? I 

Pegno maggior di quello • ; I 

Bramar non puoi . . ^ 

Por. Ma intanto . */. '» 

Và Cleofide al campo, ed io qui redo. ì 

Erif. Che figuri perciò? . ■ L - **• L-zO 

Por. M il- 
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Por. Mille io figuro * 

Immagini crudeli : 

i D’infedeltà. Vezzi , iufinghe > e fguardi , 
Che pollo dir . < ' 

Eri/. Ma faran finti . 

Por. Oh Dio ! ‘ 

Fingendo s’incomincia : e tu non fai, 
Quanto è breve il fenderò , 

Che dal finto in amor conduce al vero. - 
Non può amare Aleffandro? 

Non può cangiar defio ? 

JErif.E' ver (comincio a ingelofirmi anch’io.) 
Por. Ah non sò trattenermi , 

Soffrir non sò. Si vada. In quelle tende 
Cleofide mi vegga .' A’ nuovi amori 
Serva di qualche inciampo 
L’ afpetto mio . ( in atto di partir 

S C E N A IX. 

G andar te , e detti . 
Ctìf«^.T^\Ove, mio:Re ? 

Por. Nel campo. 

Gand. Ancor tempo non è di porre in ufo 
Difperati configli . Io non in vano 
Tardai fin’or. Quello Reai Diadema 
Timagene ingannò, Poro mi crede. 
t . Mi parlò, lo fcoperfi . 

• • Nemico di Aleflàndro : affai da lui 
Noi poflìamo fperare. 

Por . Ah non è quella .. J . , ■ - 

■. .V ‘Digito l3Coo 
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La mia cura maggiore . Al Greco Duce . 

Cleofide s* invia : 

Non deggio rimaner . {come Copra in au 
Gand. Fermati . E vuoi to di partire . 

Per vana gelofia 

Scomporre i gran difegni ? Agli occhi altrui 
Debole comparir? Vedi, che fei 
A Cleofide ingiufto , a te nemico . 

Por.. Tu dici il vero, io lo conpfco amico* 

Ma che perciò ? Rimprovero a me fteflò • 
Ben mille volte il giorno i miei fofpetti* 

' E mille volte il giorno . r ^ ' 

Ne* miei fofpetti a ricadere io torno.; 
v Se poftòno tanto . . 

Due luci vezzofe , , 

Son degne di pianto 
. % . Le furie gelofe . . 

D* un 5 Alma infelice , 

. D* un povero cor . t 
S y accenda un momento 
Chi fgrida , chi dice , 

Che vano è il tormento , 

Che ingiufto è il timor*. Se., ec* 

SCENA X. . 

, Erijfena , e Gandarte . 

Gand. TJRincipefla adorata , allor che intefi 
i .Te prigioniera, il mio dolor fu eftremo: 
Or che fciolta ti vedo, 

Credimi, eftremo è il. mio piacer., . .. 

Eri fi. Lo 
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Erijf. Lo credo. 

Dimmi, vederti in Lugli opporti lidi 
Dell* Idafpe, AlefTandro ? 

Gand. Ancor no *1 vidi. 

E tu provarti mai 

Alcun timor ne* miei perigli? 

Erijj'. Affai . 

Se AlefTandro una volta 
Giungi a veder, gli troverai nel vifo 
Uu raggio ancora ignoto 
D’ infolita beltà. ' _ 

Gand . Per fama è noto. 

Deh non perdiamo, o cara, 

Con ragionar di lui quefto momento, 

• Che dal Ciel n* è per m erto. 

Eri] /. Eh non è già P ifteffo 
Il vedere AlefTandro, 

Che udirne ragionar. Qualunque vanto 
Spiegar non può . . . 

Gand. Ma tanto 

Parlar di lui tu non dovrerti . Io temo , 
Cara , fia con tua pace , 

Che AlefTandro ti piaccia . 

Erijj'. E' ver , mi piace . 

Gan. Ti piace! Oh Dei-. Ma il tuo Reai Germano 
Non fai , che la tua mano 
Già mi promife? 

Erijf. Il fo . 

Gand. Non ti fovviene, 

• Quante volte pietofa al mio tormento 

fi . 
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Mi promettevi amor? .* ; i 

Erijf- Sì, me’l rammento.' \ * - r* 

Ed or, perchè, tiranna, f 

Hai piacer d’ ingannarmi? > i 

Enjf. È chi t’inganna! 

Gand. Tu, che ad altri gli affetti 
Dovuti a me, lenza ragion comparti . 

EriJJ] Dunque per bene amarti, 

Tutto il refto del Mondo odiar degg’ io ? 
Gand. Chi udì cafo in amore uguale al mio! 
EriJJ] Compagni nell’amore 
Se tollerar non fai, 

Non puoi trovare un cuore,: 

Che avvampi mai per te. 

Chi tanta fe richiede , 

Si rende altrui molefto , 

Quello rigor di fede 

Più di ftagion non è . Compagni , ec. 

SCENA XI. 

G andar te . 

P Erchè fenz’ opra degli altrui fudori 
Nafceano i frutti , i fiori , 

Perchè più volte l’anno 

Non dubbio prezzo delle altrui fatiche 

Biondeggiavan le {piche, e al Lupo appreffo 

In un covile ifteffo 

Il ficuro Agnellin prendea rilloro , 

Era bella, cred’ io , l’ età dell’ Oro . • . ; • 

Ma 
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Ma (e allor le Donzelle , 

Per foverchia innocenza p a* loro Amanti 
• Dicéan d’eflere infide. 

Chiaro così , come Eriflena il dice , 

Per me l’età del Ferro è più felice. 

Voi , che adorate il vanto < 

Di femplice beltà , 

Non vi fidate tanto 
. Di chi mentir non fa , 

Che l’innocenza ancora 
Sempre non è virtù. 

Mentifca pure , e finga 

Colei, che m’arde il fieno, 

/ Che almeno mi Jufinga , 

Che non mi toglie almeno 
La libertà d* odiarla , 

Quando infiedel mi fu. - Voi , ec. 

SCENA XII. 

Gran Padiglione di Aleflandro vicino all’ Idafpe, 
con vifta della Reggia di Cleofide 
full’ altra fponda del fiume- 

Alejjandro con Guardie dietro al 
Padiglione , e Ttmagene . 
^/e^VTOn condannarmi , Amico , 

UN Perchè mello mi vedi . Ha il mio do- 
La fu a ragion . ( l° re 

Tim. Quando il timor non fia , 

Che manchi terra al tuo valore, ogn’ altra , 

Per- 



r 


3 i ' A 7 T O 

Perdonami , è leggiera. E quale imprefà *’ 
Dubbia è per te, che hai tanto Mondo oppreflò? 
Alef. L’ im prefa, oh Dio, di foggiogar me fteflo . 
Titn. Che intendo ! 

Alef. Alla tua fede 

10 fvelo , o Timagene, il più gelofo 
Segreto del mio cor. No’l crederai : 

Ama Aleflandro , e' del fuo cor trionfa 
Cleofide già vinta. Io non fo dirti , 

Se combattè per lei 

11 genio, o la pietà- Senza difefa 
So ben , che mi trovai 

Nel momento primier, ch’io la mirai . 

Tim . Ella viene. 

Alef. O cimento! 

Tim* Eccoti in Porto: 

Cleofide è tua preda , 

Puoi domandarle amor. 

Alef. Tolgan gli Dei, T ' 

Che vinca amor, che fia 
La debolezza mia nota a coftei . 

SCENA XIII. 

Si vedono venire diverfe Barche per il fiume , 
dalle quali fcendono molti Indiani del fcguito 
di Cleofide , portando diverfi Doni , e dalla 
principale sbarca la fuddetta Cleofide 
incontrata da Aleflandro. 

Cleofide , e detti . 

Cleof. /^Iò, ch’io t’offro, Aleflandro,, . 
E' quanto di piu raro , 
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O nell* Indiche rupi , 

O nella valla Orientai marina 
. Per me nutre , e colora 
Il Sol vicino, e la feconda Aurora. 

Se non -mi sdegni amica, eccoti un dono* 
All* amiftà dovuto: 

Se fuddira mi brami , ecco un tributo . 

Alt fi. Da’ fudditi io non chiedo 

Altr* omaggio , che fede : e dagli amici 
Prezzo deiramiftade io non ricevo: 

. Onde inutili fono 

Le tue ricchezze , o fian tributo , o dono . 
Timagene , alle Navi 
Tornino quei tefori. 

Timagene Jì ritira , dando ordine agl 7 India- 
ni , che tornino falle Havi co* doni . 

Cle. Il tuo comando 

Anch’ io deggio efeguir , che a me non lice 
Miglior forte fperar de J doni miei. 

.. Più di quelli importuna io ti farei . 

In atto di partire . 

Alefi. Troppo male, o Regina 

Interpetri il mio cor . Siedi , e ragiona . 

Cle. Ubbidirò* 

Aleff. ( Che amabile fembianza ! ) 

C/e. (Mie lufinghe alla prova . ) {Jiedono . 
Aleff. ( Alma, coftanza . ) 

C/e. In faccia ad AJeffandro 

Mi perdo, mi confondo, e non fo come 
Le meditate incanii v ' - « . 

B Dj Stl'^oog 
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Suppliche fra* miei labbri io non ritrovo . 

E nel timor , che provo , 

Or che d’ apprettò ammiro 
La maeftà de’fguardi Tuoi guerrieri , 

Scufo il timor de’ foggiogati imperi. 

Altj). ( Detti ingegno!!.) 

Cle.. A te , Signor j non voglio 
Rimproverar le mie fventure, e dirti 
Le Città , le Campagne 
Defolate, e diftrutte. Il fangue, il pianto. 
Onde gonfio è Tldafpe. Ah, che da quelle 
Immagini fu nette • . 

D’una miferia eftrema 

Fugge il penfiero, inorridire, e trema. 

Sol ti dirò , eh’ io non avrei creduto , 

Che . venifle. Aleffandro . . * . , . 

Dagli eftremi del Mondo a’noftri lidi. 

Per trionfar con l’armi .'» . 

D’ una femmina imbelle , 

Che tanto ammira i pregi fuoi , che tanto . . . 
Oh Dio! Pur nel mirarti 
La prima volta io m’ingannai. Mi parve 
Placido il tuo fembiante , 

Pietofo il ciglio , il ragionar cortefe . 

Spiegai la tua clemenza 

Come fe fofse . . . Eh rammentar non giova 

Le mie folli fperanze , i fogni miei,. ; 

Che troppo è manifefto , .. -• . ; , ) 

Quale io fon, quaLtu fei . . , . 

Alej). (Che afsalto èquefto.J 

C le* Non 
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Cle. Non domandoci miei Regni , V ' 

Non fpero il tuo favor. Tanto non ofo 
Nello: flato infelice , in cui mi vedo: 

Non chiamarmi nemica , altro non chiedo : 
Alefi. Nell* udirti, o Regina., v 
Si accorta ragionar , vere le accufe 
Credei talvolta, e meditai le feufe . 

Ma il timore ingegnofo , 

I tronchi accenti , e le confufe ad arte 

Rifpettofe querele, armi baftanti 

Non fon per tua difefa . Io da’ tuoi Regni 

Allontanar non feci - 

Le mie fchiere temute , e vincitrici 

Per lafciarti un’asilo a’ miei nemici: 

Tu di Poro in foccorfo , , 

Tu contro me . ► * 

C/e. Che afcolto ! 

Sei tu , che parli ! E mi farà delitto 
L’aver pietà d’ un’infelice amicò ? 

E' tua virtù privata - • 

Forfè P ufar pietà ? Ne ufurpo forfè 
La tua ragion , quando t’ imito ? Ah fia 
Cleofide infelice, 

Se quefto è fallo . A vrà la gloria almeno , 
Che il gran cor di Aleflandro 
. Seppe imitar . Si perda • ; : 

Regno, fudditi , e vita* ’ 

Non quefto pregio: inonorata a Dite . 
L’ombra mia non andrà, benché m fembianz 
Di fuddita vi giunga*.— c:r 

B % (AleJf.Afc 
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Alejf. ( Alma, collanza . ) 

C £*/. Tu non mi guardi , e fuggi : . ' 

L’ incontro del mio ciglio ? Ah non credéa 
D* edere agli occhi tuoi - 

Orribile così. Signor , perdona . ' ‘ - 

La debolezza mia: quella fventura >• 
Giuflifica il mio pianto * 

L J efferti odiofa tanto ... . • r : ; : 

Alejj Ma non è ver. Sappi/.,, t’inganni . .uoh Dio, 
( M’ufcf quali da’ labbri > Idolo mio*) 


S C E Ni A 
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Tintacene y e detti. * 

%itrì. AT Onarca , r U . Duce Asbite ; 

1VJL Chiede a nome, di Poro ' 

Di prefen tarli a te . 

Cle. ( Numi ! ) , 

Alejj: Fra poco \ ; . 

Avrà l’ingreffo. v>-.' 

Zim. Impaziente ei brama 

Teco parlar. . ^ 

Alejj. Ma la Regina... , f 

Ztm. Appunto ; • 

Innanzi a lei di ragionar delia. 

AlejJ. V enga . >> 7 . , ( parte Zimagene 

Cle. Poro, rinvia! . .. . 

Chi è mai collui/ • • •• . 

Ale]?. Ti è noto il fuo penderò! ; : •> r 
Cle. Pavento affai , ma non so dirti il vero . 

’ • S C E* 
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Poro, e detti . 

Por. (T7Ccola. Oh gelofia!) %dilfe 'vedendo 
Cle. (Hi Poro!) * Cleofide . 

Por. Perdona , . *• * c. - ... 

Cleofide , s’ io venga -, \ • . c ;! < 

Importuno così. La ttia< dimora ‘ 

Più breve io figurai :\ma d’ Aieffandro 
Piacevole è il foggiorno, e di te degno . . 
Cle. ( Già di nuovo è gelofo. Ardo di sdegno .) 
Alejj. Parla * Asbite , che chiede 
Poro da me ? •. 

Por. Le offerte tue ricqfa , * 

Nè vinto ancof fi chiama. .* ir ’ 
Altjf. E' ben., di nuovo 
Tenti la forte fua. : • 
de. Signor fofpendi -.r-' 

La tua credenza ; Asbire 
Forfè non ben comprefe % 

Di Poro i detti. { ; I * 

Por. Anzi fon quelli. • * 

Cle . Eh taci . 

( Egli fi perde ) Alla mia Reggia il paflò * 

• Ad Aleffiindro , < 

Volgi.qual più ti piace > 

Amico, o Vincitor. Più dell’ Idafpe 
Non ti contendo il varco ► Ivi di Poro 
Meglio i fenfi faprai. ?*• 

Vor . ( Che pena . ) A lei. ' v ; *• - 

B J DigitizéttPSoc 
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Non fidarti Aleffandro. E' quella infida 
Avvezza ad ingannar. Grato aP tuoi doni 
Io ti deggio avvertir. • . * . 

Cle. ( Che (offro ! ) > . • io'.-' ' *1 


Aleff. Asbite l ' ’ i > » .■ 

Sei troppo audace . 

Por. Io n* ho ragion ; conofco ci , , 
Cleofide, e il mio Re . Da lei tradito ' 
Fu il mifèrb in amor, i : ^ : 


i 


Cle. ( D’ingelofirfi > , r. . 

* Abbia ragion per fuo gaftigo. ) Afcolta * 
Forfè amante di Poro* - a Por'o > . » 

Cleofide faria: ma tante volte -’ ’ «b ^ 

Lo ritrovò fpergiuroy t r • * -,r^:o *; * .* 
Che giunge ad abbonirlo . Or non è' tempo 
Di finger più. Per Aleffandro* Colo: "J . 
Intefi amor, da che lo vidi loìfcópro 
Sol per colpa d* Asbite ih:- ( ad Ale (partirò 
Un’ affetto, Signor, coh tanta pena r.: *i 
Fin’ or taciuto . .*i r.w-n r 

Por. ( Oh infedeltà-’) » i o-r/: 

Aleft. ( Che afcolto ! j ..«« '• 

Cle. Ah fe il Ciel mi deffina. » - 


L’ acquj fio del tuo cor u iir 

Alsjfi Balta , o Regina . . ( t’alza . 

Godi pur la tua pace, i Regni tuoi.' 
Chiedimi qual mi 1 vuoi . > . . ^ • 

Amico,. e Difenfore, U «• . : o u 

Tutto otterrai, non domandarmi il Gore. 
Quefto d’allor, ch’io nacqui : 1 J 

▲Ha 


y Google 



Alla Gloria donai. Lodo, ed ammiro, 
Ma però non adoro il tuo Sembiante. 

Son Guerrier fuiridafpe, e non Amante . 

Se amore a quello petto : 
Non folle ignoto affetto , 

Per te m 5 * * * * Io accenderei > • 

Lo proverei 
Per te . 

Ma fe quell 5 alma avvezza 
Non è a -sL dolce ardore; 

Colpa di tua bellezza , 

r • Colpa non è d 5 amore , 

E colpa mia non è. 

Se,ec. parte 

S C E N A XVI. 

• ' Poro , e eleofide . 

Por . T Ode agli Dei . Son perfualo al fine 
I — / Della tua fedeltà . 

Cle. Lode agli Dei , » , 

Poro di me fi fida, 

Più gelofo non è. ' ^ • - * * 

Por. Dov- è V ( chi dice, % i • * 

Che un fèminil penfiero ' - v 

Dell’aura è più laggiero? 

Cle. Ov’è, chi dice * 5 : »■ ' „ , 

Che più del Mare nn ffofpettofo amante 
E' torbido , è incollante? ■- *'i 

Io non lo credo. ( •- * -// .*V' S 

Por. Ed io* 
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No ’J poffo dir • \ ‘ p 

Cle. Mi difìnganna, affai , S ' 

Tor. Mi convince abbafìanza > 

Cle. ha placidezza tua . . ; 

Por. La tua coffanza. 

C/e. Ricordo il Giuramento »■ 

Por. La promeffa rammento. _■ . 

Cle. Si conofce . 

Por. Si vede. ... 7 

Cle . Che placido amatori 
Tor. Che beila fede* > -, 


Cle. 


Tor . 
Cle. 


Tor . 
C/e. 


Por. 

C/e. 

<«* j 


, li 




2. 


Se mai turbo H tuo ripofo , 

Se m’accendo ad altro lume, 
Pace mai non abbia il cor . 

Se mai più farò gelofo , 
n Mi punifea il facro Nume , 

Che 'idei!’ India è Domator. 
Jnfedel > quello è P amore? 
Menzogner , quella è la fede? 

C Chi non crede al mio dolore , . 
: (Che Io poffa un dì provar. v 
Per chi perdo , ó giudi Dei , 

Il ripofo de’ miei giorni * 

A chi mai gli affetti miei > 

Giudi Dei , ferbai fin’ ora f 
( Ah fi mora . 


{ E nòn (ì torni 


Per l’ingrata) r r . 

Per 1> ingrato ) afof P‘ rar - 


Se, co. 
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S C E N A P R I M A. 

f Gabinetti Reali. 

Toro , e Gandarte . 

. t 

Paflerà IMdafpe 

r L’abborrito Rivai feflza contefa ? 
No , mio Re. Per tuo cerino 
Già radunai gran parte . \ ; j 
De’ tuoi fpàrfi Guerrieri , e preflo al ponte > 
Che unifee delPIdafpe ambo le rive, r 
Cauto gli afeofi. In quello a guato avvolto 
Troveriflì A leflfandro appena giuntò 
Di quà dal fiume, ed il foccorfo a, Itti . 

Dell* Efercito Greco il ponte angufto 
Ritarderà;'. •' i > ?» 

Por. Benché da lui divifo* 

U Efercito rimanga , avrà dìfefa . , ; : 

-iSai pur, che in ogni impresi 
Lo precedono Tempre .. ! • 

Gli Argirafpidi Tuoi.* 

Gand. Fra quelli appunto • » ' 

Sennino Timagene 

L’odio per lui . Gli avrem compagni , o almeno 
Non cL faran nemici., E quando ancora 
Gli foflero fedeli , il lor coraggio 
Si perderà nell’ iroprotfvifo afTalto . 

B 5 ** 
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Tu quefti dalle fponde/ * -< . hj '■**’¥*/% * » \ $ 

Combattendo difvia . Su T varco angufto v \ 
Io fofterrò del ponce 
L* impeto odile . Alle mie spalle incanto 
Diroccheranno i Noftri' " - .. \ 

Gli archi di quella, ed i fodegni, in parte 
Rofi dal tempo, e indeboliti ad arte. 

Cosi là fenza Duce 
Reftcranno le fchieré , e fenza fchiere 
. Quà il Duce rederà'.. Compito quefto, 
r Al fato, e al tuo >valor fi fidi il redo. ;; 
Por. L’unico ben, ma grande , •* 

Che; # man fra* dilàdri agl’ infelici ù ^ 

E‘ il didinguer da a finti i veri amici . 

Oh del tuo Re , non della tua fortuna* - ; 
Fido feguacel E perchè mai del Regno, 

Ond*io polla premiarti , il Ciel mi priva l 

. . * 


SCENA II. . .. . 


Erijjeìta/y e detti, ; j • . • .-T 
Fr//?T) Oro, Ga odane, arriva . : : \ ! 

JL Aleflàndroa momenti . Un Greco niellò 
Recò l’avvifo. Io dalla Regia Torre 
Vidi di là dal fiume- * - 

Sotto diverfe piume v . i ì - 

Splender Elmi diverfi. Il fuonoiituefi 
. De’ftr^nieri metalli , e frale fchiere 
Vidi’ all’aura ondeggiar mille bandiere, f 
Por. E Cleofide intanto, ? "« t 

Che fa? . 

. * ■ - tri fi, Cor- 
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SE C O K D 0. 

Eri/. Corre a incontrarlo. ' , 

Por. Ingrata! Amicoj ' ' ' 

Vanne, vola* e m’attendi 
Al deftinato loco. % • . 

Gand. E tu non vieni? . ! 

Por. Sì, ma prima all’infida 
Voglio recar fu gli occhi 
De’ tradimenti fuoi tutta l’imago. 

Un’altra volta almeno 
Voglio dirle infedele , e poi fon pago. 

Gand. E tu penfi a coftei* L’onor ti chiama 
A più degni cimenti. * 

Por. Và , Gandarte; a momenti 

Raggiungo i palò tuoi. 

Gand. (Oh amor fenapre tiranno anche agliEroi.) 
• * * parte. 

SCENA III. 

' . Poro , ed Erfffena . v 
Por. T) Oro ove corri? E tanto 

jL Debole dunque hai da mofirarti a lei ? 
Eri/ Germano, anch’io vorrei, . * , \ 
Purché a te non difpiacda , efler nel campo 
D’ Aleflandro all’ arrivo . 

Por.Anzi tu devi *•, - t 

Nella Reggia reftar. Parti. • , 

Eri/t E non poflo / ' V». ' 

Di sì gran pompa efìfere a parte * Ogn’ altro 
Prefcnte vi farà . Solo Eritìena , 
Dell’incontro fedivo ' - ' V 

Non puienè il piacer. 1'. 

. f.;"V ^ ‘ B 6 Di , Por. Ma 
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Por. Ma quello incontro 

Sarà di quel, che credi, > f -r:.’ 

Men piacevole affai. Lafciami fòla . • 

A una Reai donzella «'n- 

Andar così fra Tarmi, f ■> > 

Come lice a unttìuemer, non è permeilo.. 
Erif. Mifera fervitù dei noftro (èffoJ 
• Non farei sì Sventurata , 

Se nafcendo infra le fchiere, 

\ Dalle Amazzoni Guerriere 
a f : . il Apprendevo a guerreggiar. ■ ' ) 

Avrei forfè il crine incolto. 

Fiero il ciglio, e rozzo il volto 
Ma faprei farmi temere. 

Non Sapendo innamorar. • j 
‘ ■ ■ Non,ec. parte . 

t * ; . * - ’ ■ ’ * . ? 

S C E N A IV- 


1 ; Poro. 

N O, no. Quella incollante 

» Non. lì- torni a mirar. Troppo di Por 
Nel T anima agitata , 

Che regna ancor, conofceria Y ingrata . 

Miei sdegni al P opra . Audaci 
Non vi crede Aleffandro, e non vi teme. ~ 
Provi con Sua fventura , : V 

Quanto èi lieve ingannar, chi s’aflicuni. 
Senza procelle ancora * .... •* 

Si perde 4uel Nocchiero % ' 

i , C h Che 
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Che lento in fulla prora 
Pafia dormendo il . dì • 

, • Sognava, il fuo penderò 

Forfè le amiche fponde, 

’ Ma fi trovò fra Tonde . » 

' , AUor,che i lumi aprì. 

. ... • Senza , ec* parte . 

' . SCENA- V. •" ; 
Campagna fparfa di Fabbriche antiche;, con 
tende , ed alloggiamenti militari preparati da 
Cleofide per T Efe rei to Greco . Ponte - fui T J- 
dafpe. Campo numerofo di Alefiandro difpo- 
fto in ordinanza di là dal fiume. Nell’ apertura 
della Scena fi ode (inforna d* I firn menti mili- 
tari, nel tempo -della quale pafia il Ponte , una 
parte de* Soldati Greci, ed apprefio a loro Alef- 
fandro con Tim^gene , e poi fópraggiugne 
Cleofide ad incontrarlo. 

' y * 

Cleofide y Alejf andrò , e Time! gene , 
ìndi G andar te . 

é • ; '**.**% 

Cìe . OIgnor T India fefiiva A 

Efulta al tuo pafiaggio . E lieta tanto 
Non fu cred* io , quando tornar fi vide 
'Dall’ultimo Oriente, : ■ ; . ’ 

Trionfator del Gange infra* Tadorna * 

Di pampafli.frondofi allegra plebe , 

Sulle tigri di Nifa > il Dio 4i Tebe.. 


4 # *'JT' T /T *>* 

Alejfi. Siano accenti cortei! , o fian veraci 
Senfi del cor , di tua gentil favella 
Mi compiaccio, o Regina. E fòlò' ho pena , 
Che fu all* India funelto il brando mio. 

Cle. Eh vadano in oblio . 

Le pallate vicende. Or mai ficiiro 
Puoi ripofar falle tue palme . 

Ale Jf. Afcolto ( fi [ente di dentro rumore 

; Strepito d’armi! di Armi . 

Cle. O Stelle !' ; ' - v 

Alejf. Timagene, che fu? 

Tini. Poro fi vede 

Fra non pochi feguaci * 

Apparir minaccioso. • 

Cle . C Ah troppo veri 
1 Voi folle, o miei timori.’) 

Ale fi. E ben Regina , 

Io pofio ormai iìcuro , « • ■ ' 

Sulle palme pofar? 

Cle. Se colpa mia 
Signor ... s 

Alejfi. Di quella colpa 
Si pentirà , chi difperato , e folle 
Tante volte irritò gli sdegni miei. v 
Alefifiandro /nuda la. Spada y e feco Timage- 
ne y e vanno ver fio il Ponte. 

Cle. ( L’amato ben voi difendete, oh Dei. ) parte . 
Entrata Clcofide fi vedono ufeir con impeto gl* In- 
diani da* lati della /cena vicino al fiume , 
qttefii ajfialgono i Macedoni . Poro y Alefiandro , 

Gan- 
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G andari? con pochi Jèguaci corre fu*l mezzo 
del Ponte, ad impedire ..il ^ puffo all* Efercito 
Greco. E intanto , che fiegue la zuffa nel pia» 

. no , alcuni guafiat ori vanno diroccando il /ad- 
detto Ponte . Dipo iati li Combattenti frali e 
Scene , fi vede vacillare f é poi - cadere parie 
del Ponte. Qgei, Macedoni y che combatteva - 
, no full* altra ,, fi rit tratto intimoriti dalla ca- 
duta , e Gandarte rimane con alcuni de* fuoi 
compagni in cima alle ruine • . v 

Gand. ; Seguitemi , o compagni. Unico, (campo 
• E' quello , eh’ io v* addirò ^Lh fecondate . > 
Getta la Spada y ed il Cimiero nel fiume. 
Pietofi Numi il mio coraggio *- Illefo 
S* io reiterò per lo camminò ignòto , ; . ■$ 

Tutti i miei giorni io vi. colila oro in voto. 

Si getta dal Ponte nel fiume, feguito 
da* fuoi compagni 

r » • t 

* * * ' » ’ » ^ ' * 

SCENA VI. : : n 

Poro efee dalla parte finifira della Scena 
fenza Spada fegutto da Cleofide , ' . . 

Cle . Tk li Io bei* ( trattenendolo . : , 

Por. IVA Lafciami . (fi fiacca da Cleofide i 
©jfoLOii Diq«> c :• :*• * i. ^ il .1 ; .* 

Sentimi , dove fuggi? c ..i 
Por. Io fuggo , ingrata.,/ m . • * v -fj 
L’.afpetto di mia forte. Io^fuggo i* ire 
Dell* Inferno , e del Ciel congiunti inficine 

Contro un Monarca oppreflo y . ;r 

’ * -/v Da 

■ *’ • Digitized by Google 





4% \ A T T ' O 

Da te fuggo, infedele, e da me (lètto*. 
Cle. Lafcia^almen , eh’ io ti fiegua . 

Por , Io mi vedrei , 


- Sempre d’ intorno il mio maggior tormento. 
Clè. Dunque m’ uccidi . * . . t • ' 

por. \ A’ fortunati Elifi • • r>- ’» ,, 
* Tu giungerefti a difturbar la pace.' ** « » 

; Io nòn invidio tanto • ’> c : - » <.\ 

li ripofb agli eftinti. - ' . . 


Cle. Ah , per quei primi . * - v :«vcn 

• Fortunati momenti, in cui ti piacqui: .-»V> 

Per P infelice, e vero , ^ . ‘.il • 

• ‘«Non creduto amor mio y dolce mia vita 


Non iafeiarmi cosi., . ? V 

Por. Ti- lafcio al fine . c 

Coll’amato Alettandro ... ; \ 

Cle. '-E ancor non vedi; 1 ... i.i 


Che per punir P eccetto / S V. 

Della tua gelosia, finfi incoftanza . 

Por. Ti conofco abbaftanza Z\ D 
Cle. - Ecco a’ tuoi piedi ( P inginocchia . 1 
Un'amante Regina .A «1 ’ 

Supplice fironfolata , e di frequenti * » 

Lagrime fventurate afperfa. ‘ili volto . *>. \ 

Por. ( Mi giunge a indebolir , fé- piu l’ afcoleò.) 

.In atto dt partirei 

Cle. Ingrato, non partir . Guardami . Io t’offro 
Unitragico, maiforfe [s*alza..' 

Spettacolo gradito agli occhi tuoi. Il 

Voi dellTdafpe* voi • ’ > 

Onde 
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Opde di quel crudel meno infcnfate*: 

Meco le mie fventure al Mar portate. 
yd pfr gettarjt nel fiume . . s. 

Fór. CI eofide, che fai ! Fermati. Oh Dei | . 

Corre per arreflarla. . , * '*• * ; 

C!e Che vuoi ? Perchè m’ arredi > • .. 

Adorato Tiranno? E* di mia forte • 

La pietà, che (i muove ? Q- ti compiaci 
Di vedermi ogn'ifìantc 1 ' . . 

Mille volte morir? •'•*/» •* t . 

Tor. ( Numi , che pena !) ' ■- \ '♦ 

Cle. Parla. „ • .* • T . • ’■••• \ 

l>or. Deh fe tu m* ami , 

Non dar prove sì grandi 

Della tua fedeltà. Fingi -incolla nza: - 

Del gelofo mio cor le furie irrita-» 

II perderti è tormento; \ 

Ma il perderti fedele £ tal martire# • : 

E' pena tal, che n<?n fi può foffrire. * • 

Cle. Io vi perdono, o fielle, . * •* • - ‘"ì 

Tutto il vofiro rigor. Compenfa affai ^ 

La fua pietade i miei fofferti affanni . 

Por. E‘ quello , altri tiranni , \ 

Il Talamo fperato? K quello il frutto . 
i Di tanto amor? Felicità fognate! , / • *■» 

Inutili fperante ! y ^ 

Cle. Ancor mio bene 

Noi- fiamo in libertà. PolFo a difpetto J 
DelPingiullo dellin darti una prova w r . . 
Maggior d J ogn^afira . In facro nodo uniti 

vli.ìv Ossi 

- . . „ Di 09 
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Oggi l’India ci vegga: c quello i! punto 
De^tuoi dubbj gelali ultima fìa . • • » 

Porgimi la tua delira , ecco la mia. 

Poì.Ah qual tempo, qual luogo, • \ 

Quali aufpicj funefli 
Per invitarmi a taoto ben fcegliefli! 

E celebrar dovradi 

Un Reai Imeneo fra le ruine,. 

Fra le flragi , fra V armi , in riva a un fiume , 
Senz’ Ara , fenza Tempio, e fenza Nume? 
Cle. AH’ azzioni de ’ Regi 

Sempre afliftono i Numi: Ara , che balla,' 
E’ un cor di voto: e in quello clima , o altrove. 
Ogni parte del Mo>do è Tempio a Giove . 
Prendi della mia fede , • 

Prendi il pegno più grande . 

Por. In tal momentò - 
La mia forte infelice io non rammento. 

* • Sommi Dei , fe giudi liete , * 

Proteggete 

C à i. ) li bel desio - 
* *• -D'un amor così pud : co. 

. Proteggete... • • # 1 ; / • 

Cle. Ah, mio ben, giunge il Nemico. 

Por. Vieni . Qued’altra via : - • J 
Involarci potrà... Mi quindi ancora 
Giunge lluol numerofo. Agl’infelici 
Sah pur brevi i contenti ! ■' 

Cle. Io non faprei 

• « r j 

Figurarmi uno fcampo. A tergo il nume 

Alcf- 
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' • Alèflandro ci arreda 
In quella parte, e Timagene in queda. 
Eccoci prigionieri . ì* 

Por. Oh Dei , vedraflì 
La Conforte di Poro 
Preda dé’ Greci ?/ Agi’ impudici fguardi 
Melerò oggetto ? Alle infoienti fquadre 
' Scherno fervil ? Chi sà qual nuovo amore , 

• Qual Talamo novello. . / Ah , ch’io mi Tento 
Dall’ infano furor di gelofia 
Tutta Palma avvampar. » ! ' \ ‘ * v V* 

Cle. Spofo, un momento " ./A • 

Ci retta ancor di libertà . Rilolvi. - 
Un configlio , un’ ajuto . * * 

Por. Eccolo . E' quedo ( impugna uno flìle , 
Barbaro sì, ma neceflario , e degno 
Del tuo core, e del mio.. Mori, e m’attenda 
L’ ombra ^ua degli Elifi in dilla foglia 
Senza il roflor della macchiata fpoglia. .• 
Cle. Come ! , x . J 

Por. Sì , mori: odDio! ( vuol ferirla , e Jì ferma. 
Qual gelo! Qual timor! Vacilla ♦ il piede. 
Palpita il core fògge v . > 

Dall’ufficio crudel la man pietofa. 

Ah , Cleofide, ah Spola , 

Ah dell’anima mia. parte più cara , 

Qual momento è mai quedo 1 E chi potrebbe 
. . Noti avvilirli j e /trattenere il pianto . 

1 Cara , la mia virtù non giunge a tanto. 

Cle. Oh tenerezze! Oh pene! 

5 . •/ Per. Ec 
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Por. Ecco i nemici: (guardando dentro la 

Perdona i miei furori , [Scena. T 
Adorato ben mio , perdona , e mori . . . .7 

v in atto di ferirla, 

' . :«/. . » 7 

S GvE N A VII., 

» ■ . ■ *. < .. ..... e 

. - . • / , * . 1 - ’ • • **/* i 

Alejf andrò y che ufeendo alle /palle di Poro , lo . 
trattiene , e lo difarma , Soldati Greci , e detti . 

1 ' '*'• T" 

Alejf. /^Kuòel > t’ arreda . . 

Cle • C Aita , o ftelie 

AleJJ.E d’onde •• 

Tanto ardimento, e tanta 
/Temerità?/" . ./ (a Foro. •* \ 

Por. Dal mio valor, dal mio 
Carattere fublime. 

Cle. ( Oh Dio fi feopre . ) ;• • ; 

Por. Io fono. ... \ . 

Cle. Egli è di Poro ( vd nel mezzo. . 

Fedele, eféaitor . Di Poro è cenno , • 

La .morte.. mia.-. • 

■' », * 

Alejf. Ma non doveva Asbite - > 

Efeguir tal comando; “■ 

Por. Or più non fono . . .1 

Quell’ Asbice , che credi; . • oa 

Cle. Égli foltierie i' •: *. 

Le veci del fuo Re , perciò fi feordaf ad Alkfr. 
D-efiere Asbite. Eh rammentar dovreftìj 

: l a Poro* 

•; Che 
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Che fuddito nafcefti ; e che non baffo * 

Un comando Reai , perchè in oblio 
Tu ponga il grado tuo. ( Taci ben mio) 

Piano 4 Poro. 

Por. Nò , piu tempo , o Regina 

Di ritegni non è. Sappi AlefTandro, 

Che nulla mi fgomenta il tuo potere: 

Sappi » • • 

> ' * 

SCENA Vili. < 
Ttmagene , e detti . 

Tim . T - E Greche fchiere , 

-Li Signor vieni a fedar. Chiede ciafcuna 
Di Cleofide il fangue. Ogn* un la crede 
Rea dell’ infìdia . 

Por. Ella è innocente. Ignota 
Le fu la trama . Il primo Autor fon* io: 
Tutto 1* onor del gran difegno è mio. 

Cle. ( Ahimè ! ) 

Alejf. Barbaro ,‘ e credi ? 

Pregio 1* infedeltà ? / ' * •- 

Cle. Signor, s’io mai. . . , • .. 

Alef. Abbaftanza palefe 
Per l’infulto d* Asbite , 1 ’ ' 

E' 1* innocenza tua: per me, Regina',' 

Sarà nota alle Schiere: io palio al Campo. 
Intanto, o Timagene, ' ’ 

Tu di congiunte Navi 

Altro ponte rinnuova; occupa i lìti 

Della Città più forti* Entro la Reggia 

; Digitizec Sj.lOOgle 
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Sia da qualunque infulto ■ f ì, 

Cleofide difefa ; e quello altero . > . * * 
Cuftodito rimanga, e prigioniero, f ‘ 

Por. 16 prigionieri ' 

Cle. Deh Iafcia > t * * , . v = > . " 

Asbite in libertà. Sua colpa al fine * 

E’ l’efler fido a Poro. Un tal delitto 
Non merita il tuo sdegno. 

Ale/. Di sì bella pietà fi refe indegno. 

D* un barbaro fcoitefe • ' , 

Non rammentar Foffefe , 

E‘ un pregio, che innamora • 

Più y che la tua beltà . , - 

Da lei crudel da lei , « 

Che ingiuftamente offendi , ( a Poro 
Quella pietade apprendi , 

Che T alma tua non ha. r 

DVun,ec. parte. 

• • » 

SCENA IX. 

Cleofide , Poro , Timagene con Guardie . 

Tim. A Zi Acedoni, alla Reggia , • 

IVI Cleofide fi fcorga: e intanto Asbite 
Meco rimanga. 

Cle. ( In libertà potetti : r • ‘ . 

Senza fcoprirlo, almen dargli un’addio..) 

Por. ( Potetti all' Idol mio' • . 

Libero favellar.) rr • 

Cle. De’ cafi miei • . . < . 

Timagene hai pietà ? ; : . 

Titn* Più , og | e 
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<rim. Più che non credi . 

Cle. Ah fé Poro mai vedi , 

Digli dunque per me , che non fi feordi . 

Alle (Venture in faccia 

La cotta nza d* un Re , ma foffra , e taccia . 

Se vedi 1* Ido! mio , 

Se parli al caro ben , 

Dì, che in mirarlo, oh Dio, . 
Divifo dal mio fen . 

Non ha virtù, che batti 
L* innamorato cuor . . 

Con ciglia più gioconde 1 

Vedrai del nero a biffo 
Le tenebrofe fponde 
,11 difperato orror. Digli, ec. 
parte con le Guardie 
<• • * 4 

SCENA X. 

Poro } e ^ ima gene . , Y 

Por. r “T*Enerezze ingegnofe.- \ 

Tim. JL Amico, Asbite, 

Siam pur foli una volta. ■ „ 

Por. E con qual fronte 

Mi chiami amico ? Al mio Signor prometti 
Sedur parte de* Greci , e poi 1* inganni . 

27«. -Non r ingannai . Sedótti 

Gli Argirafpidi avea . Ma non fo dirti, 

Se a cafo , fe a vvertito , 

Se protetto dai Ciel , gli ordini ufati 

Cangiò al campo Aleffandro ; onde rimafe 

.. uiti- 
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Ultima quella fchiera , 

Che doveva al paflaggio efler primiera . 

Por. Chi può di te fidarli } 

Tini. Io mille prove 

Ti darò d* amili à* Va, la mia cura 
Prigionier non t’arrefta, * 

Libero fei , la prima prova è quella . 

Por. Ma come ad Alefsandror 
Difcolperai . . . * 

Tini. Quello è mio pelò . A lui 
Una fuga , una morte ; 4 - 

Finger faprò . Frattanto : 

Sollecito» e nafcolto • - ' • 

Tu ricerca di Poro, e reca a lui 

Cava un foglio. 

Quello mio foglio: Un mefsaggier più fido 
Non sò trovar di te. Digli, che in quello 
Vedrà le mie difcolpe, * 

Vedrà le fue fperanze. j { gli da il foglio 

Por. Amico, addio. 

Da* legami difciolto 

L’ impeto già de* miei furori afcolto. 

Deftrier , che all* armi ufato 
Fuggì dal chiufo albergo , 

Scorre la felva , il prato > 

Agita il crin fu'I tergo, 

E fa co* fuoi nitriti ' 

' Le valli rifuonar.- . - .. 

Ed ogni fuon , che afcolta > 

Crede, che fia la voce 

Del 

Digitized by Coc 



57 


SECONDO, 

Del Cavalier feroce* 

Che l’anima a pugnar. 

Deftrier, ec. . 


SCENA XI. 

Tm ag ene . 

D * AlefTandro in difefa 

Sempre così non veglieranno i Numi ; 
Una infìdia felice 

Spero fra tante , onde mi Ita permeilo 
Sollevar dal fuo giogo il Mondo opprcflò. 

E' ver, che all’amo intorno 
L’ Abitator dell’onda 
Scherzando và talor , 

E fugge , e fa ritorno , 

E lafcia in sù la fponda 
Delufo il pefcator. 

Ma giunge quel momento* 

Che nel fuggir s’ intrica * 

E della fua fatica 

Il pefcator contento 

Si riconfola allor . E' ver, ec. parte. 


SCENA X I F. . 

Appartamenti nella Reggia di Cleofide. 
Cleofide , e Gundarte . 

Gan. “p Tentò di fvenarti E a quello eccello 
jOj Del gelofo mio Re giunfe il furore ? 
Cle. Fa trafporto d’amor. 

Gand. Barbaro amore . 

C ' Cle . M3 
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Cle. Ma giacché il Ciel pietofo 

Dall’ onde ti falvò , perchè qui vieni 
Nuovi perigli ad incontrar? Tu vedi 
Qual’ armi, quai cuftodi 
Gircondan quella Reggia . . / 

Gand. E in altra parte 

Neghittofo reftar dovrà Gandarte* 

Cle . E fé intanto Aleffandro * 

Aggrava anche il tuo piè de’ lacci fiioi , . , 

Chi più rimane in libertà per noi ? 

Ei vien . Parti , > ■. .... 

Gand. Non fi a 

Mai ver, ch’io t’abbandoni. 

Cle. Ah dal fuo ciglio 
Celati per pietà. 

Gand. Numi , configlio . Jj nafeonde • 

S C E N A XIII. 

Alef andrò , e detti . 

Alef. T)Er faivarti , o Regina, 

X Tentai frenar , ma in vano 
D’ un campo Vincitor 1’ impeto, infano : 

Non intende, non ode. 

Non conofce ragion : la rea ti crede , 

E minacciando il (angue tuo richiede . 

Cle. Abbialo pur. Dell’innocenza oppreffa 
Nè l’efempio primiero, 

Nè T ultimo farò. Vittima io vado 
Volontaria ad offrirmi. in atto di partire . 

Alef. Eh no, c’arrefta. . 

> Non 



Non (offrirò, che fia 
Opprefla in faccia mia 
Cleohde così . Mi refla ancora 
Una via di falvarti « In te rifpetti 
Ogni fchiera orgogliofa 
Una parte di me: Sarai mia Spofa . 
de. Io Spofa d J Aleflfandro! 

Che afcolco mai 1 
Alef Di quella a gli occhi altrui 
Forfè dubbia pietà la gloria mia 
Si rifente gelofa , e balla appena , 

Regina , il tuo periglio , 

Perchè ceda il mio core a tal configlio. 
de. ( Che dirò ! ) 

Alef. Non rifpondi ? 
de. E' grande il dono, 

Ma il mio deftin . . la tua grandezza « . Ah cerca 
Un ripara migliore, 

Alef. E qual riparo , 

Quando il campo ribelle 
Una vittima chiede? 

Gand. Eccola . . ( fioprendo/t ad Alejfandro . 

de. Oh Stelle! •; 

Alef Chi fei ? * ■ ' 

Gand. Poro fon* io.. 

Alef Come fra queftì. . j ; . : / *• 
Cudoditi foggiorni . . : . . . 

Giungerti a penetrar? * , 

Gand. Per via nafcofa , .. 


Che; il paiTaggio affi cura 

c % 
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Dalle fponde del fiume a quelle mura. 

Alef. E bea che vuoi? Domandi 

Pietà , perdono? O ad infultar ritorni 
L’infelice Regina? 

Cand. A che mi vai 

Rimproverando un difperato cenno 
Fra* tumulti delibarmi, in mezzo all’ ire 
Mal concepito mal’intefo, e forfè 
Crudelmente efeguito? E' a me palefe 
L’ inumana richieda 

Del campo tuo, che lei vuol morta, e vengo 
Ad offrirmi per lei:, porto all’ infuna 
Greca barbarie un Regio capo in dono. 

Io la vittima fono , 

Se il reo fi chiede . Io meditai gl* inganni : 
In me punir dovete * 

L’ infidie , i tradimenti . 

Son Cleofide , e Asbite ambo innocenti . 
A'cf. Oh coraggio! Oh fortezza!) 

C/e. Oh fede , che innamora . ) 

Cand. ( Il mio Re fi difeoda , e poi fi mora . ) 
Alef. ( E fia ver , che mi vinca 
, U • barbaro in virtù ! ) 

Gand. Che fai? Che penfi? 

Per difciogliere Asbite , 

Per la vita di lei ballar ti deve, - : 

Ch’offra un Monarca alle ferite il petto. 
Alef Nò, Poro, quelle offerte io non accetto. 
Voglio.... 

Cand, Vuoi tutti eftinti , e ti compiaci, - • 

Che 
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Che manchi ógni nemico... 

AltC Afcolta , e taci . 

Teco libero Asbite 

Ritornilo Poro. E quell’ irteffa via. 

Che fra noi ti conduffe, 

Allo sdegno de’ Greci anche t’involi. 

Gand . Ma qui frattanto infra i perigli avvolta 
Cleofide dovrà . . . 

Alef. Ma tutto afcolta : 

Cleofide è mia preda, 

Ritenerla dovrei. Porrei falvarla 
Senza renderla a te. Ma quando vieni 
Ad offrirti in fua vece , 

La meritarti affai . Dall’ atto illuftre 
La tua grandezza, e 1* amor tuo comprendo. 
Onde a te (non so dirlo) a te la rendo. 
Cri. Oh clemenza ! 

Gand. Oh pietà ! 

Alef. D’ Asbite io volo 

A difciogliere i lacci. Andate amici, 

E ferbatevi altrove a’ di felici . 

„ Se è ver , che t’ accendi 

„ Di nobili ardori , (, a Gand. 

„ Conferva, difendi 
„ La bella, che adori , 

„ E fiegui ad amarla , 

,, Ch’è degna d’amor. 

,, Di qualchè mercede 
„ Se indegno non fono , 

,, La man, che lo diede* , \ 

C 3 Digi „ RlVogle 
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1 ' ATTO 
yy Rifpetta nel dono: ' 

„ Non altro ti chiede 
„ Il tuoyincitor. : Se, ec. 

parte . 

S C E N A. XIV. 

Cleofide , Gandarte y poi ÈriJJena. 

Cle./^ Hi fperava,o Gandarte, 

Tanta felicità fra tanti affanni! 

Quanto dobbiam* a’ cuoi felici inganni. 

Gand. Di vaffailo , e d’ amico 

Ho compiuto al dover. Penfiamo intanto 

Quale asilo alla fuga 

Sarà miglior: de’ Gandariti il Regno, 

O la Reggia de* Prafi. A te congiunti 

D’ interefTe, e di fangue ambi i Regnanti 

Contenderanno a gara 

La gloria di falvarti , infinchè paflt 

Quello nembo di guerra 

In altro clima a defolar la terra. 

Cle. L’arbitrio della (celta ’ - C quanto 

Rimanga a Poro. E ancor non viene? Oh 
L’attenderlo è penofo! Eccolo, io Tento... 

Ma nò , giunge Eriflena . 

Gan. O come afperfo 
Ha di lagrime il volto ! 

de. Eh non è tempo 

Ad Erijfena , che fipr aggiunge .' 

Di pianto , o Principeffa . E' fianco al fine 

Di DìbyGoogle 
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Di tormentarne il del. Con noi refpira, 
Confolati con noi. Libero è il varco 
Al noftro (campo , e libera mi rende 
Al mioSpofo Alefsandro: andremo altrove 
A refpirar con Poro aure felici. 

Erif. Ah , che Poro morì . 

C/e. Come? _ 

Gand. Che dici ? 

Cle. M’ ha tradita Aleflandro . . . 

Erif. Ei di fe fteflò 
Fu T uccifor . 

Cle. Quando? Perchè? Finifci 
Di trafiggermi il cor. ! 

Erif. Sai , che rimafe 

Creduto Asbite a Timagene in cura. 

Cle. E ben ? v . . - .. 

Erif. Cinto da’ Greci 

Lungo il fiume, alle tende 
Andava prigionier : quando fi mode 
Con impeto i m prò v vi fo , ed i forprefi 
Improvidi cufiodi urtò , divife: 

Fra lor la via s’aperfe. 

Si lanciò nelf Idafpe, e fi fommerfe. 

Gand. Privo di te, fervo de’ Greci, in odio 
Ebbe Poro* la vita. ( A Cleofide , 

Cle. I fuoi furori 

Mi predicean qualchè funefio eccedo. 

Gand. Ma d’onde il fai? ( ad Erijfena - 
Erif. Da Timagene ifteflTo . 

Cle. Che mi giovò full’ are 

C 4 DigitizWfl^jOO 
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Tante vittime offrirvi , ingiufti Dei? 

Se voi de’ mali miei 
Siete cagione, all* ingiuftizia voftra 
Non fon dovute: E fe governa il calò 
Tutti gli umani eventi, 

Vi ufurpate il timor Numi impotenti. 

Gand. Ah ,che dici,o Regina? Un mal privato 
Speffo è pubblico bene, 

E v’è Tempre ragione in ciò, che avviene* 
Fuggi, torna in te fteffa, > 

Pcnfa a fa 1 va r ti. 

Cle. A che fuggir? Qual danno 

Mi retta da temer? Lo Spofo, iJ Regno 
Mifera già perdei: Si perda ancora 
La vita , che mi avanza . 

-Ah , che già parmi , 

Che quell* ombra adorata 

Innanti agli occhi miei qui G prefenti , 

E che mi chieda aita. Ma, oh Dio, 

Che al duolo, il pianto mio inutil fono! 
Mifera, con chi parlo, e a chi ragiono? 

Se nel Ciel forte fpietata 

Scriffe, oh Dio, V empia fentenza 
Più per me non ci è clemenza 
DalPorror fono agitata. 

Ineforabili 

Le furie d’Èrebo 
Già mi flagellano: 

Tradita incalzami 
L’Ombra implacabile 

Del 
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Del caro bene 
Ah dove afcondomi ? 

Son difperaca . 

' Se nel , cc. t 

• • * * * » * 

SCENA XV. 


r Erijìena , c Ganzarle. 

< • ... 

A Dorata Eriffena, 
ìl\ Fra perdite sì grandi , ah non lì conti 
La perdita di te . Fuggiam da quella 
In più {kura parte • 

Tuo fpofo, e difenfor farà Gandarte. 

Eri fi Vanne foto. Io farei 

D* impaccio attuo fuggir. La mia falvezza 
Neceffaria non è. La tua potrebbe 
Efler’ utile all* Indiar anzi tu devi 
A favor degli oppreflì ufar la fpada . 

Gand. E dove fenza te fperi > eh* io vada . 

Se viver non pofs* io, 

Lungi da te > mio bene , 

Lafciami almen , ben mio , 

Morir vicino a te . 

Che , fe parciifi ancora , 

L’alma farla ritorno: 

E non fo dirti allora 
. Quel , che farebbe il piè . 

V Se, cc. 
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SCENA XVI. 

ErtjJena .. > 

E Ppur chi’l crederla ! fra tanti affanni 
Non fo dolermi ; e mi figuro un bene. 
Quando. coftretta a difperar mi vejlo : 

Ah , fallaci fperanze , io non vi credo . 
L’Ombra afcolto, e miro il fangue 
Del German tradito efangue , 

Ed afpetta . i ... 

■ La vendetta . . , , . . 4 

j L’implacabil Geoitor. , , - 

Penfa poi , fe cari, fono 
. Mano , e Trono. . . 

D’ un indegno, ufurpatpr , . 

; L’Ombra, ec. 

r #*’ » * # 4 T J 

Fine deir Atto Secondi ?.. .. 



ATTO 
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A T T O III* 

• i #■ 

• • * ^ 

S C E N A P R I M A. 
Portici de* Giardini Reali. 

r Poro , poi Erifìena. 

Rifletta . 

Che miro! 

Poro, tu vivi? E quale amico Nume 
Fuor del rapido fiume. 

Salvo ci trafle? 

Por. Io non t’intendo. E quando 
Fra Fonde io mi trovai? 

Eri T Ma tu pur Tei 
Il fìnto Asbite. 

Por . E per Asbite Colo 
Mi conofce Aleflandro • , , _v 
Son noto a Timagene. 

Eri/. E ben da quefto 
Si pubblicò , che difperato Asbite 
Nell’Idafpe morì . 

Por. Fola ingegnofa , 

Che d* Aleflandro ad evitar lo sdegno 
Timagene inventò. 

Erif. Lafcia , eh’ io vada 
Di sì lieta novella • . ' 

A Cieofide . ... 

cs 
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ATTO 

Por. Afcolta . In fin ch’io giunga - 

Un difegno a compir, giova, che ogh’ uno 
Mi creda eflinto; e più che ad altri, a lei 
Convien celare il ver; per troppo affetto 
Scoprir mi può ; che van di rado infieme 
L’accortezza, e P amore. A maggior uopo 
Opportuna mi Tei. Senti, ritrova 
L’amico Timagene ; a lui dirai. 

Che del Rea! Giardino 
Neil’ ombrofo recinto , ove riftagna 
L’ onda del maggior fonte , afcofo attendo 
Aleflandro con lui . Là del fuo foglio 
Può valermi l’offerta. Io di fvenarlo , 

Ei di condurlo abbia la cura. - 

Eri f. Oh Dio! 

Por. Tu impallidirci ? E di chi temi ? Hai forfè 
Pietà per Aleffandro ? E preferiti ‘ ^ 

La fua vita alla mia? 

Erif. Nò, ma pavento... 

Chi sà... può Timagene 
Non credermi, tradirci . . . 

Por. Eccoti un pegno , {cava un foglio . 

Per cui ti creda , anzi ti tema . E‘ quello , 
Vergato di fua mano, un foglio, in cui 
Mi {limola all’infidia; e farlo reo 
Può col fuo Re, quando c’inganni. Ardifci, 
Moftrati mia Germana , 

E moftra , che ti diede in vario feffo 
Un’ifleffo coraggio*, un fangue i/leflò. 

Le da il foglio + ■ ' - 

: ; Ri- 
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Rifveglia lo sdegno , 

Rammenta 1* offe fa ; 

E penfa a qual fegno 
^ ' Mi fido di te . !■ , 

. Nell* afpra coatefa 
Di tante vicende 
Da te fol dipende 
L’onor dell’ imprefa, 

La pace di un Regno, 

La vita d* un Re . 

fjl ‘ . Rifveglia ,ec. parte % 

1 

SCENA IL 

r Eriffena , poi Cleofide 

Erif- Ql' funefto. comando ; , 

Amareggia il piacer, eh’ io proverei 
Per la vita di Poro Oh Dio ! Se penfo , . 

Che trafitto per me cade Àleflandro , 
Palpito , e tremo. . - f ( 

Cle. Immagini dolenti 
Deh per pochi momenti 
Partite dal penfier . 

Erif. Regina, ormai 

Rafciuga i lumi • Il confolarfi , al fine . 

E' virtù necefiaria alle Reine. . 

Cle . Quando fi perde tanto, . 

Neceflità , non debolezza è il pianto . 

Erif. ( Làgrime intempeftive : f ; - » 

Mi fa pietà; le vorrei dir, che vive.). 

* C 7 ’ ‘Digi,i Z< SCH- ?le 
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SCENA III. / h 

Alejìandro , e detti . . 

^/*D Hgina, è dunque vero, (E come 
I\. Che non partito ? A che mi chiami ? 

Senza Poro qui Tei ? i 

Cle. Mi lafciò , Io perdei. 

AleC Dovevi almeno 

Fuggir , faivarti . . J 

Cle. Óve? Con chi? Mi veggio I 
Da tutti abbandonata , e non mi refla 
Altra fpeme, che in te. 

AleC. Ma in quello loco, 

Cleofide , ti perdi . E di mie fchiere 
Troppo contro di te grande il furore. 

Cle. Sì , ma piu grande è d* Alelfandro il core. 

Ale/l Che far pofs’ io ? 

Cle. Della tua Delira il dono 
y, De’ Greci placherà P ira funefta. 

Tu me P offrirti, il fai . • « j . • . 

JìriC ( Sogno , o fon defta ! ) 

AleC (Oh forprefa , oh dubbiezza ! ) 

Cle. A che penfefo r 

Tacer così ? Non ti rammenti ferii 
La tua pietofa offerta , o fei pentito 
D» tua pera? Quella fvenrura fòla 
Mi mancheria fra tante. Io qui rimango ■*-* 

Certa del tuo feccorfo, > ' \ 

Son vicina a perir, tu puoi fàlvarmi , , *» ■’ ■> 

E la rlfporta ancora , . : . 

: V Su 3 i.iz ed by Google 
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Su labbri tuoi, mifera me,fofpendi? 

Ale f. Vanne ,al Tempio verrò . Spofo m’ attendi. 

•*, parte . 

S C E N A IV. 

Cleofide y ed Erijfena. 

Eri/. /^Leofide , sì prefio io non fperai 
Le lagrime fu ’i ciglio 
Vederti inaridir, ma n'hai ragione. 
Allorché acquifti tanto , 

Non è per te più n eccitano il pianto. 

Cle. Ifconfolarfi al fine 1 : 

E' virtù necefiaria alle Reine- 
Ertf. Quando corta sì poco 

L'ufo della virtude, a chi non piace. 
de. Forfè il tuo cor non ne farìa capace . 

Erif. Incapace lo crédi', e pur difiingue 
La debolezza tua 
de. Vorrei vederti * 

Più cauta in giudicare. II tempo, il luogo 
Cangia afpetto alle cofe. Un'opra irtefla 
E‘ delitto , e virtù , fe vario è il punto , 

D’ onde fi mira . Il più ficuro è fempre 
II giudice più tardo , 

E s' inganna , chi Crede al primo fguardo . 

Se troppo créde al ciglio 
Colui , che va per Fonde, 

In vece del Naviglio 
Vede partir le fponde, -* 

Giura , che fugge il lido , 

E pur così non è . 
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Se tròppo al ciglio crede > : • ' * 

Fanciullo ai fonte appreflò. 

Scherza con V ombra, e vede 
Moltiplicar fe fleflo ; o 
E femplice deride 

L’immagine di fe. . Se $ cc. 'x 


S C E N A ■ V. V \ # . 

Eriffena ,poi Alej] andrò con due Guardie . 

Erif. Hi non avria creduto 

Verace il fuo dolore. Or va , ti fida 
Di chi moftrò sì grande affanno. E noi „ 
Ci lagneremo poi , 

Se non credon gli Amanti , 

Alle nolire querele , a’ noftri pianti * 

Ma ritorna Aleflandro. O come in volto 
Sembra fdegnato: Io tremo, 

Che non gli fia palefe, 

Quanto. contien di Timagene il foglio. 

AleC Oh temerario orgoglio I 
Oh infedeltà ! Mai non avrei potuto 
Figurarmi , Erifsena, 

Tanta perfidia. 

Eric. ( Ah di noi parla! ) E quale, • 
Signore , è la cagion di tanto fdegno ? 

dle r . L* odio-, T ardire indegno - ) 

Di chi dovrebbe a* beneficj miei ? 

Efser più grato. * . 

Erif. ( Ah, che dirò! ) Potrefti - * 

Forfè ingannarci f 

Aìcf. 
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Alef Eh non m’inganno. Io fiefso 
Vidi, afcoltai, fcoperfi , , . 

Il penfier contumace > % 

E chi lo meditò , nè pur Io tace. 

Erif Alefsandro, pietà. Son colpe alfine... 
Alef Son colpe, che impunite 

Moltiplicano i rei. Voglio, che provi 
La vendetra , il gaftigo ogn’ alma infida. 
Olà , qui Timagene.. (p tono le Guardie. 
Erif. Ei fol di tutto ' • < 

E‘ la prima cagione. 

Alef. Anzi avvertito 
Da Timagene io fui. 

Eri f. Cile indegno! Accufa 

Gli altri del Ìlio delitto E Poro, ed io. 
Signor, fiamo innocenti. In quefio foglio 
Vedi P autor del tradimento • ( gli dà il foglio. 
Alef E quando 

Io mi dolfi di voi? Che foglio è quefio? 

Di qual frode fi parla? 

Erif A me la chiede. 

Chi a me fin* or la rinfacciò? ■ 

Alef Parlai 

Sempre de’Greci, il cui ribelle ardire 
Si oppone alle mie nozze. 

Erif E non dicefti , 

Che a te già Timagene 
Tutto avvertì ? - 

Alef Di quefio ardire intefi , - , . - , . . : 

Non d* altra infidia . ; : 

Eri 
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Erti'. ( O inganno! * ! 

Il timor mi tradì. ) " . •* • . f5 ■ ; 

Alef. Poro , fe in vano 

Su l 3 Ida fpe Ale jf andrò - • ; '-i . 

D 3 opprimer fi tentò y colpa non ebbi y : 
Tutto il Meffo dira . Ma tu frattanto 
Non avvilirti y a me ti fida y e credi , 

Che alla vendetta avrai 
Quell* aita dà me , che più, vorrai . 
Timagene . Infedel ! Sì , di Tua mano 
Caratteri fon quefti. *- 
Erif ( Che feci mai. ) 

Ale/l Ma d’onde il foglio averti? 

Eri fi Da un tuo Guerrier, che in vano 
Ricercando di Poro, a me Io diede ^ 

( Cielo, il Germano. > 

Ale fi A chi darò più fede ? • 

Farci .Eriffena . ' 1 

Enfi Ah tu "mi fcacci! Io vedo, : 

Che dubiti di me . Se tu fapeffi 

Con quanto orrore io ricevei quel foglio, 

Mi farefti più grato. '* ■ J • . 

Ale/l Affai tardarti j ' 

Però nell* avvertirmi. ‘ * ' « 

Eric. Irrefoluta r * • * 

Mi rendeva il timor. » : " A 

dleC. Lafciami fedo ‘ • •• 

Co’ miei penfieri . ’ 

Erif O fven turata ! Io dunque 
^co perdei già di fedele il vanto* 

Alcf. 
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Alcf. Eh non dolerti tanto . Un dubbio alfine • 
Sicurezza non è . 

Ertf. SI, ma quell’ alme. 

Cui nutrifce i’onor,la gloria accende, ' 

Il dubbio ancor d’ùn tradimento offende 
Come il candore t - 

D'intatta neve » - • - » 

E‘ d’un bel core • * \ . ■ - 

La fedeltà. • • i.» - » 

Un’orma fola, • .» ; . .. 

Che in fe riceve , * -■ . 

Tutta' le invola ’ • 

La fua beltà . Come , ec. 

parte . 

S C E N A - VI. 

Al e fiandra , poi Timagene. 

Alefi. T)Er qual via non penfata • 

X Mi fcopre il Cielo un traditor. Ma viene 
L’infido Timagene . Io non comprendo, 
Come abbia cor di comparirmi innanzi . 

Tim. Mio Re, sò, che poc'anzi 

Di me chiederti, ho prevenuto il cenno: 

Le ribellanti fchiere " : •? * 

Ricompofi , e fedai. Le regie Nozze 
Puoi lieto celebrar . * 

Jfleff. Non è la prima ■ - r 
Prova della tua fè . Conofco affai , 

Timagene , il tuo cor; nè mai mi forti 
Necefifa rio così , come or mi fei. 

¥im. Chiedi , che far potrei* - • ; o-' 
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Signor , per te? Pugnar di nuovo? Efpornii 

Solo all’ ire d’ un campo? \ . , 

Tutto il fangue verfar? Morir fi deve?» ; 
Alla mia fede ogni comando è lieve. 

Alejf. Nò, nò. Solo un configlio ^ ; ! 

Da te defio. V’è, chi m’infidia: è noto 
Il Traditore, e in mio poter fi trova : 

Non ho cuor di punirlo , 

Perchè amico mi fu. Ma il perdonargli. 

Altri potrebbe a quelli 
Tradimenti animar. Tu, che farefli ? 

Tim. Con un fupplicio orrendo - 
Lo punirei ! ' . ; 

Alejf, Ma l’amicizia offendo . 

Tim. Ei primiero l’offefe, 

E indegno di pietà coltui fi refe. 

Akjj'. ( Qual fronte ! ) \ 

Tim. Eh, di clemenza 
Tempo non è . La cura 
Lafcia a me di punirlo. II. zelo mio 
Saprà nuovi ftromenti ■> 

Trovar di crudeltà. L’empio m’addita, 
Palefa il Traditor, fcoprilo ormai . 

Alejf. Prendi, leggi quei foglio, e lo faprai. 

Gli da tl foglio, • . . ; 

Tim. (Stelle! Il mio foglio! Ah fon perduto. Asbi te. 
Mancò di fe . ) C refta confufi • ; 

Alejf. Tu impallidito , e tremi? T 

Perchè taci così ? Perchè lo fguardo 
Filli nel fuol? Guardami, parla» E dove 



r e r z o. ri 

Andò quel zelo? £' tempo 

Di porre in opra i tuoi configli . Inventa 

Armi di crudeltà. Tu m’infegnafti , 

Che indegno'di pietà colui fi refe, 

Che mi tradì, che l’ amicizia offefe. 

Tini. Ah , Signore , al tuo piè . . 

In atto d' inginocchi arfii 

Alejf. Sorgi. Mi bada 
Per ora il tuo roflòr. Ti raffkura 
Nel mio perdono; e confervando in mente 
Del fallo tuo la rimembranza amara, 

Ad efler fido un’altra volta impara. 

Serbati a grandi imprefe, • - 

Acciò rimanga afcofa 
La macchia vergognofa 
Di quefta infedeltà . 

Che nel fentier d’onore 
Se ritornar faprai , • 

Ricompenfata afsai > r 

Vedrò la mia pietà . Serbati , ec. 

parte. 

S C E N A VII. 

-Timagene , indi Toro.. 

Ti./~\H Perdono! Oh delitto! (do 

V_/ Oh rimorfo l Oh roffofe ! E non m’afcon- 
Mifero a’ rai del dì . Con qual coraggio 
Soffrirò gli altrui fguardi, 

Se reo di quefto eccedo 
Orribile fon’ io tanto a me fleffo ! 

Tor. Qui Timagene , e folo : Amico, il Cielo 

- Giiic - 00 
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Giacché a te mi conduce * V *• '*•* \ 

Tim. Ah , partì , Asbite, ; 

Fuggi da me. 

Por. Se d’ Aleffitndro il Sangue 
Noi dobbiamo, verfar . 

T im . Prima fi verfi ■ r v 

» * ♦ 

Quello di Timagene. 

Por. E la promefla? - ? * . ■/; 

Tini. La promeffa d’un fallo- 
Non obbliga a compirlo. - 
Por. E pur quel foglio f . . 

5 tim. L* aborro r lo calpefto, 

E la mia debolezza in lui detefto- 
Lacera il foglio . 

„ Finché rimango in vita > 

„ Ricomprerò col fangue 
,, La gloria mia tradita , 

„ Il mio perduto onor. 

„ Farò , che al Mondo fia 
,, Chiara P emenda; mia 
„ Al pari dell’ error . Fin , ec. 

'* parte. 

SCENA Vili. 

i • 

Poro j poi G andarte, 

/ 

Por. iry Cco fpezzato il folo 

J—i Deboliflimo filo, a cui settenne • 

Fin* or la mia fperanza ? A che mi giova 
Più quella vita. Abbandonato, e privo 

Del* kJ by Google 
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Della Spofa, e del Regno: in odio al Cielo, 
. Grave a me fteffo, ed ogn’ iftante efpofto 
Dì fortuna a foffrir gli fcherni, e Tire. 

Ah finifca una volta il mio martire. 
Entrando s* incontra in Gandarte . 

Gand. Mio Re, tu vivi ! 

Por. Amico, 

* * / 

Pollo della tua fede 
Afficurarmi ancor? 

Gand. Qual colpa mia 
Tal dubbio meritò? 

Por. Gandarte è tempo 
Di darmene un gran pegno. Il brando ftringi, 
Ferifci quello fen . Da tante morti 

Liberali tuo Sovrano, 

/ » • * 

E togli, quello ufficio alla fua mano . 

Gand. Ah , Signor . . . 

Por. Tu vacilli ! II tuo pallore 
Timido ti palefa. Ah fin’ ad ora 
Di tal viltà non ti credei capace . 

Gand. Agghiacciai, lo confetto, . 

A f comando crudel . Ma giacché vuoi, 

Il cenno efeguirò . ( [nuda la Spada . 

Por. Che tardi? 

Gand. Oh Dio y Efpofio al regio (guardo 
Il rifpettofo cor palpita, e trema: 

Ah, fe vuoi sì gran prove, 

Volgi, mio Re, volgi il tuo ciglio altrove. 
Por. Ardifci,io non ti miro. libraccio invitto 
Confervi nel ferir V ufato Itile . 


Fors 


JPo^o rivolge tl volto , non mirando G andartelo 
G andarti àllontanatofi da lui y nelt* atto d y uc- 
cider fe ftejjò , dice. K 

Gand. Guarda , Signor , fe il tuo Gandarte è vile. 


S C E N A I X» 

Erifjena , e detti . 

J Erijf. TTErmati. ( trattenendolo . 

Por. JT O Citi , che fai ? frtvolgendofi a Gand. 
Gand. Perchè mi togli, 

Principefla adorata. 

La gloria d*una morte, 

Che può rendere iFluUri i giorni miei. 

Erijj: Qui di morir fi parla, e intanto altrove 
Un placido Imeneo ; (a Poro 
Stringe Aleflandro all’infedel tua Spofa^ 
Por. Come ? 

Gand . E fia ver? 

Erijf. Tutto ri Tuona il Tempio 

Di flromenti fedivi. Ardon full* are 
Gli Arabi odori. A celebrar le Nozze 
Mancan pochi momenti. 

Por. Udifte mai 

Più perfida incoltanza ? Or chi di voi 
Torna a rimproverarmi i miei fofpetti. 

Le gelofe follie , 

Il foverchio timor, le furie mie» 

♦ Cadrà per quella mano , 

' Cadrà la coppia rea . 

Gand. Che dici? 


9 - •» 
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Tor. lì Tempio 

E' comodo al Je infidie : a me fedeli 
Son di quello i Miniftri. Andiamo. 

Enfi. Oh Dio. 

Ganci. Forfè la tema è vana. 

Enr. Ah , Gandarte , ah Germana , 

Io mi fento morir . Gelo , ed avvampo 
D’ amor, di geiofia . Lagrimo, e fremo 
Di tenerezza , e d’ira ; ed è sì fiero 
Di sì barbare fmanie il moto alterno, 
Ch’io mi fento nel cor tutto l’Inferno* 
Dov’ è ? fi affretti 
Per me la morte. 

Poveri affetti ! 

Barbara forte i 

Perchè tradirmi , . . V 

Spola infedel ! . * v 

Lo credo appena : 

L’empia m’inganna. 

' Quella è una pena * 

Troppo tiranna , . . 

Queflo è un tormento 
Troppo crudel . Dov’ è , ec. 

. - farte , 

S ■ C E N • A X. 

Erijfena y e Gandarte.. 

Andarte, in quello flato 
vJ Non lafciarlo, fe m’ami. , 

, . Gand . Addio , mia vita . 


Non 



sì a r t : o 

Non mi porre in oblio, 

Se quefto fotte mai l’ultimo addio. 

Mio ben , ricordati , 

Se avvien , eh’ io mora , 

Quanto queft’ Anima 
Fedel t* amò . 

’ . Io , fe pur amano . . 

Le fredde Ceneri , 
o. Nell’ Urna ancora 

: :Ti adorerò . Mio , ec. 

* • ’ parte. 

S C E, N A - XI. 

* j ' 

•ì Erijfena .. 

D ’ Inafpettati eventi *, *■• 

Qual ferie è quefta ! Oh come 
L’alma mia non avvezza 
A sì ftrane vicende 

Si perde, fi confonde , e nulla intende. 

Son confu fa Paftorella , 

Che nel Bofco a notte ofeura 
•' ? • Senza face, e fenza fletta 
‘ ■ Infelice fi fmarrì . 

Ogni moto più leggiero 
Mi fpaventa, e mi fcolora , 

E lontana ancor l’Aurora, 

> E non fpero 

Un chiaro dì. - 

Son , ec.-. - * parte. 
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SCENA XII. 

Tempio Magnifico dedicato a Bacco, con Rogo 
nel mezzo, che poi s'accende. 

Alefian ■ ro , e Cleofide . Guardie , Popolo , e 
Mintfiri del Tempio , con faci . 

IW/ Poro in difiparte . 

C/e.*h/J Eli* odorata Pira 

xN Si deflino le fiamme. 

Li Mi nifi ri con due faci accendono il Rogo . 
Alef- E‘ dolce forte 

' D’ un* Alma grande accompagnare infieme , 
E la gloria, e P amor. 

Por. ( Reggete il colpo 
Vindici Dei . ) 

AleT-Si unificano, <o Regina, 

Ormai le delire , e delle delire il nodo * 
Unifica i nollri Cuori . 

- ' Accofi andò fiele in atto di 'darle la mano. 
Cle. Ferma . E 1 tempo di morte , e non d’ amori . 
Alefi Come 1 

Por.( Che a ficolto ! ) * : 1 

Cle. Io fui 

Conforte a Poro* -Ei più Con vive. Io deggio 
Su quel Rogo morir . Se t' ingannai , 
Perdonami Aleflandro.* Il.facro Rito 
Non fperai di compir fenza ingannarti . 
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Temei la tua pietà. Quello è il momento , 

In cui fi adempia iJ Sacrificio appieno. 

In atto dt andare verfo il Rogo . 

Alef Ah 5 .no ’1 deggio foffrir. 

Volendo arrecarla . 

Cle. Ferma } o mi fveno . 

' Impugnando uno Stile . 

For. ( Oh inganno l Oh fedeltà ! ) 

Torna , a celar fi. 

Alef. Non efler tanto 
Di te (Iella nemica . 

Cle. li nome d’impudica 

Vivendo acquifterei . Palla alle fiamme 
Dalle vedove piume 

Ogni Spofa fra noi . Quello è il cofiume • 

De’ noftri Regni, ed ogni ecà lontana 
Quella Legge ofiervò. 

Alef. Legge inumana, 

Che bifogno ha di freno, 

Che dillrugger fa prò . 

Volendo arrecarla. 

Cle . Ferma , o mi fveno . . ( come fopra ♦ 

Alef. Stelle, che far degg’ io ■’ 

Cle. Ombra dellTdoI mio. 

Accogli i miei fofpiri. 

Se giri 

Intorno a me . * • • 

j 
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SCENA ULTIMA. 

Timagene , pot Gandarte , indi Erifjena , e detti . 
Ttmag. AÀUì Prigioniero 

G iunge Poro , mio Re . 

Cle. Come! 
jflef. E fia vero! 

5T/W.SÌ, nel Tempio nafcofo 

Col ferro in pugno io lo trovai . Volea 
Tentar qualchè Delitto. Ecco .che viene. 

Efce Gandarte Prigioniero fra due Guardie, 
de. Dove , dov’è il mio Bene ? ( getta lo Stile . 
Tim. Non Io ravvili più? 

AH Vedilo . 

Cle. Oh Dio! 

M’ingannate, o crudeli, acciò rifenta 
Delle perdite mie tutto il dolore, 

Ah sì, mora una volta. 

S > incontri il fin delle fventure eftreme. 

In atto di volerfi gettar fui Rogo . 

Por. Anima mia noi moriremo infìeme . 

( Trattenendola . 

Cle. Numi ! Spofo ! M* inganno 

Forfè di nuovo ( Ah , P Idol mio tu fei . 

Por. Sì , mia vita , fon' io • 

II tuo barbaro Spofo, 

Che inumano, gelofo 
Ingiuflamente offefe il tuo candore. ' • 

£ Ah d’ un eftremo amore 
Perdona > o cara* il violento , eccedo . 

' DigitizPcr ìOgle 


U • 


Perdona .... * \ volendojt inginocchiare . 

Cle. Ecco il perdono in quello amplelio . 

Alef O (Ira no ardire l 

Vor. Or delle tue vittorie . 

Fa pur ufo. Aleflandrot Allor , eh io trovo 
Fido il mio bene , a farmi fventurato . . 
Sfido la tua Fortuna , e gli A fi ri , e il Fato i 
Alef. Con troppo orgoglio, o Poro» 

Parli con me. Sai, che non v e piu fcampo , 
Che fei mio prigionieri ; •• 

Por. Lo foi 
Alef. Rammenti , 

Con quanti tradimenti 
Tentarti la mia morte? 

Por. A far Pifteflò 
Io tornerei vivendo. 

Alef E la tua pena . 

Por. E la mia pena attendo . 

Alef. E ben faglila. .Io voglio. 

Che preferiva tu fteflo a te le Legg • 
Penfa alle offefe , e la tua forte eleggi... 

Ter. Sia , qual tu vuoi ; ma fia 

Sempre degna d’ un Re la forte mia. . 

Alef. E tal Cirà» Chi feppe 

Serbar l'Animo Regio in metto atante ■ 
Ingiurie del deftin , degno e del Trono . 

E Regni , e Spofa , e liberta ti dono. . 
Cle. Oh magnanimo 1 
Ganti. Oh grande! * 

Por. E ancor no n fei ;.** • Sa- 
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. Sazio di trionfar? Già mi toglierti 
Dell’ Armi il primo onore. 

. Bafti alla gloria tua, lafciami il core. 

Sugli affetti, full* alme 
Il tuo poter fi ffende. Aderto intendo 
Quel decreto immortal , che ti dertina 
All’ Impero del Mondo. 

Cle. E qual mercede 
Sarà degna di te ? 

Alsf La voftra fede • 

Por. Vieni, vieni, o Germana , ( vedendo Erijjena . 
Al noftro Vincitore . Ah , tu non fai 
Quai doni, qual pietà.,.. 

Enfi Tutto afcoltai. 

E or. Soffri , o Signor , eh* io del fedel Gandarte 
Colla man d’ Erirtena 
Premj il valor. 

Alef. Da voi dipende. Intanto 
Ei , che sì ben foftenne un finto Impero, 
Avrà virtù di regolarne un vero. 

Sulla feconda parte, 

Ch’ oltre il Gange io domai , regni Gand arte . 
Erif. O illuftre Eroe •' 

Gand. Dal beneficio opprertò 
Io favellar non ofo. 

Cle. Secolo avventurofo , 

Che dal Grande Aleflandro il nome avrai . 
Por. Io non faprò giammai 
Da te partire. Efecutor fedele 
Saio de’ cenni cuoi. Guidami pure 


Su- 
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Sugli eftremi del Mondo. Avranno Tempre 
Di Libia al Sole, o della Scizia al ghiaccio, 
La Spofa il core, ed Aleflandro il braccio. 
Coro Serva ad Eroe sì grande , 

Cura di Giove , e prole , 

Quanto rimira il Sole, 

Quanto circonda il Mar. 

Nè lingua adulatrice 
Del Nome Tuo felice 
Trovi più dolce fono , 

Di chi rilìede in Trono 
\ì fallo a lulÌQgar . 

Serva , ec. 

Fine del Dramma. 
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